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E dinunzie prodotteſi fin dal 1694. contro

" ai poſſeſſori de’ due arrendamenti del prſce,

detti del Reale , e del Granoa rotolo, dopo

eſſere ſiate dal primo lor naſcimento nell’ab

blivione ſepolte , perchè riputate maiſem

pre ingiuste, inſostenibili , e prive di qua

lunque ſostegno da tutti gliAvvocati fiſcali,

che ſonovi stati nel corſo di 77. anni,

uomini i--più--fàvj -,- e rinomati , ed i più

zelantì ſostenitori delle ragioni del Fiſco,alla fin fine, diſotterrate dall’ importune ricerche de’denunzianti, `

ſonofi oggi novellamente poste in campo, e richiamate ad eſa

me . Non ſenzachè un’ antico Scrittore , formando il ritratto

di ſomiglievoli avvenimenti, ne diſſe: Inter ad'uerſa temporum,

O' delatorrs mandatoreſque eran; ex licentifl *vc-:eri . Su l’ap

poggio di cos`1 fatte dinunzie agiſce pertanto il Fiſco; e le

attuali ſue ricerche formano il ſoggetto della preſente cauſa,

che deve il ſupremo Tribunale della Camera giudicare. Io adun

que , che nelle veci di avvocato de’mentovati Arrendamentí

ho nel procinto dell’ imminente deciſione l’ incarico, di ſostenerne

le difeſe , per l’adempimento de’ miei doveri , mi ſarò pregio

di umiliare ai Signori della regia camera la compiuta giustiſica

zione dell'evidenri ragioni de’ miei clientoli ; e di paleſare nel

tempo isteffo l’ingiustizìa , la vanità, e la ſconcczza dell’ ac

cennate dinunzie. Questo fia il ſoggetto della preſente ſcrittura,

nel cui diſimpegno, per eſſer più chiaro, dalla diſpoſizione delle

dinunzie isteſſe io comincio.
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Effe/?zione delle difluizzie .

Utte le dinunzie contro ai due Arrcndamenti del peſce,'detti

del Reale,e del Grano a rotolo, `cominciate fin dal 1694.,

ed in diverſi tempi, e da’ varj dinunzianti dedorte , ed accre

ſciute , veggonſi ricapitolate nell’ultima istanza del Procurator

fiſcale de' 15. di luglio del paſſato anno, ed aiquattro ſeguenti

capi ridotte. Il primo, riſguardante amenduni gli Ari-andamenti,

cos`1 del Jus Reale, comede—l Grano a rotolo, fondali egli nell’ ec

ceſſo, e nell’ampliazione dell’eſazion de’ dritti, oltre ai luoghi

preſcritti . Il Jus Reale , diceſi a nome del Fiſco , eſiger do

vrebbe il ſuo dazio su que’ ſoli peſci , che ſi prendono in quel

tratto di mare, ilquale ſi racchiude da Pietrabianca `fino all’ Epi

taffio di Pozzuoli; Ed il Grano a rotolo su di que’ peſci, che

eſcanſt nel ricinto del mare , che non eccede la distanza di

30. miglia dalla città di Napoli , o in quel torno. Entrambi

coteſli Arrendamenti all’ incontro hanno eſatto non gia per ì

~ſoli peſci peſcatíſi nelle dinorate circonſcritte giuridizioni , ma

per tutt’ i peſci portati in Napoli da qualunque mare , oltre

agli eſposti confini; e per conſeguenza innegabìlmente han fat

to, ed eſercitato un’eſazione men doveroſa , illecita , ed uſur

paca- Or cocesta indebita eſazione , lamquale ha recato un’ ec

ceſſiva provenienza , e di gran lunga maggiore al tenue prez

zo di que’Arrendamenti medeſimi , ſomministra , che, contrap.

ponendoſi, ed imputandOſi a’ poſſeſſori di Cffi , ha da gran tem

po estinto qualunque lor credito; a tal che non han più giuſla

cauſa da ritenerli , e debbon quindi cos`i l’uno, che l’altro in

corporarſi al Fiſco. “KLM"

Il ſecondo capo ha in mira il ſolo Jus Reale. Si vuole, che ſo

miglievole arrendamento , benchè foſſe stato conceduto in [mr

genſatic‘umñ, C9" in PerPemum a Berardino Brancia , e ſuoi eredi,

anChe GstſanCÎ z e conceduto con libera facolta di alienarlo, pur

;uttavolta non potea venderſi, nè alienarſi ſenza il Regio aſſenſo,

nè porea paſſare agli eredi estranei, oltre ai chiamati dalla ſuc

ceſſione ſeudale,giusta il tenore delle Carte Reali di Filipp _I-V.

`dell’ anno 1664., e di Carlo II. dell’anno 1675.; la cui Eſcè

ſ1 preſcrive , che la ſucceſſion degli ufficj, che ſono regalie del

Principe, debba regolarſi colla ſUCCGffiOIÎC de’ fendi . E poicchè

dal Brancia, primi conceffionarj,trovaſi venduto il jus Reale ad

Alfonſo Caracciolo Conte di Brienza per duc.22.m. ſenza_ Re

~ ' gio
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gio aſſenſo;e ſenza l’ aſſenſo altresì dal ſuddetto Conte di Brienza

è quindi paſſato nelle mani di diverſi conſegnatarj, ſi aggiugne

in ſeguito , che tanto per l’uno , che per l’ altro riſpetto deb

ba quello a pro del Fiſco già devoluto riputarſi .

Il terzo capo riſguarda parimenti il ſolo Jus Reale , e racchiu

de un fantastico puntello dell’ immaginata devoluzione . Si

è posto in campo , che al Regio Fiſco alla peggio compera la

facoltà di ricomprare; mentre per quanto ampia voglia la con

ceſſione immaginarſi, e dove ancora la coſa conceduta ſi conſi

deri traſmeffibile agli eredi estranei, non perciò fia negabile,

che il vettígale ſia da ripurarſì ſempremai una Regalia, ecome

tale porti ſeco l’inſita ragione, di porerla ſempre il Fiſco ria

vere. Quindi fi conchiude , che ſe bene potrebbe il Fiſco pro

muoverne la ricompra per' lo capitale corriſpondente alla ren

dita, che dava l’Arrendamenro nel tempo della conceſſione’ Che

ſarebbe nella ſomma in circa di duc. 725. , ad ogni modo non

potra mai contrastargliſi la ricompra per quel prezzo isteſſo di

duc. zz. m., che dai Brancia fu venduro al Conte di Brienza.

vFinalmente nel quarto capo ſi propone , che amenduni gliArren

.damenti debbano a pro del Fiſco verificare il pagamento di du

cati 8124.. 6., prezzo degli uffici creati da Cffi dopo le conceſ

íioní , e così tranſatto nel 1656. : e che oltre a ciò debba ſod

disfargliſì ancora il prezzo de' nuovi uffic-j ſeguentemente creati

dopo la mentovata tranſazione del 1656.

’Questo è l’abbozzo di :une le dinunzíe , che oggi nel preſente

giudizio formano il compleſſo delle ricerche fiſcali contro agli

additati Arrendamenti ; e formar debbono inſieme il ſoggetto

dei ſenſati giuridichi eſami del Tribunal della Regia Camera,

in vista anche della relazione ſangue …311744, dal fu Razionale

di Tomaſo,il quale ,per stringente dover di giustizia , non potè far

di meno, di non rilevare la manifesta ragion degli Arrenda menti (1).

Di coteste denunzie, per quanto ſ1 è diviſato , alcune riſguar:

dano i} Jus Reale ſoltanto ,. ed altre ſom comuni ad entrambi

gli Arrendamenti. Quelle , che feriſcono il ſolo Jus Reale, ſon’

elleno per l’appunto il dritto. della preteſa ricompra , e di ria

ver la regalia ; come altresì l’ immaginata devoluzione per la

mancanza dc] Regio aſſenſo, che racchiudonſi nel ſecondo , e

terzo capo dell'aàcepnata istanza del procuratore del Fiſco. Le

A2 co~

(i) Fal.`<136. proc. p. '00]. ;gnëìî'fíîflwr _.
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comuni poi tanto all’ uno , che all' altro Art-andamento ſ1 ra

irano su l’ indebita eſazione, oltre alle riſpettive giuridizioni;

e nel ſoddisfacimento del prezzo degli uffici., eſposte nel primo,

e nell’ ultimo capo dell'istanza medeſima .

Dove gli eſperimenti della ricompera‘,e della devoluzione, istituiti con

tro alJus Reale, poteſſero mai avere alcun luogo, egli è fuori di

dubbio, che inutil coſa certamente ſarebbe il brigarſi per questo

Arrendamento ſul di più, che nel primo, e nell’ ultimo. capo, inſiem

coll’altro del Grano a rorolo, gli s’ imputa in-comune. Per non

incorrere adunque in tortuÒſi eſami, dovendo i0 ai Signori della.

Regia Camera giustiſicare l’irragionevolezza, e la vanità di così

fatte dinunzie ,uopo è,ch,e mi allontanidall’ accennato ſistema del

procuratore del Fiſco ; -e che ad un ordine più eſatto , e pre

ciſo mi attenga. Quindi farò paleſe in primo luogo, che prive

di qualunque ſostegno ſien le ricerche a nome del Fiſco pro

moſſe contro al Jus Reale su i' ſpecioſi motivi della ricompera,

del dritto di riaver la Regalia , e della ſognata devoluzione:

Ed in ſeguito farommi pregio di? mostrare al Tribunal della Ca

mera l' evidentiſſima ingiustizia di tutto il resto , che amendu

ni gli Arrendamenti riſguarda , cos`1 riſpetto alla ſognata inde

bita eſazione , che al ſoddisfacimento del prezzo degli ufficj.

Eccomi *alla pruova.

C 'A,P. I.

Si giustifica l’inſuffistenza delle pretenſioni fiſcali ,

che riſguardano il ſolo arrendarñento

del Jus Reale .

Ome ſi è detto ,~ ſeguendo i ſistemi vertiginoſi dell’ accen

nate dinunzie , tre ſono i motivi particolarmente posti ’n

campo contra il Lis Reale a nome del Fiſco. Il primo è la

ricompera ; il ſecondo è il dritto di riaVer la Regalia; ed il

terzo è la devoluzione per la mancanza del Regio aſſenſo nelle

paſſate alienazioni: mocivi eſpreſſi nelle dinunzie , Aſte il pro

curator fiſcale ha ricapitolato nel primo , e ſecondo capo della

ſua iſlanza. Per eſſer più chiaro, ne ragionerò io partitamente,

i’un dopo l’ altro eſaminando.

'5.1.
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s. I. ' " JChe alF:ſco non compera' z'lpreteſo

dritta dz' ricomper il menfl

towto arremfizmem‘o del

Jz” Reale .

convincer chicheſſia di questa palpabile verita , non v’è bi

_A ſogno di molte ricerche Seguendo i dettami del Dritto,

la ricompera ella è un’ eſperimento, che indiſpenſabilmente pre.

ſuppone la vendita; ed un' eſperimento di ſua natura inappli

cabile affatto a qualunque altra ſpecie di contratto , che com‘

ra e vendita non ſia . Di fatti le leggi , preſcrivendo l’azio

ne all’eſercibilirä delle ricompere , non altrimenti han ſaputo

delinearla, che come un corollario dell’azione ex vendita . Quin

di l’Imperador Aleſandro, nella ſpecie per l’appunto di un così

fatto eſperimento , reſcriſſe a colui, ch’ eſercitar volea il dritto

di ricomprare: ”Sio ex 'vendita dabitur *(1). Ma ſe la ricompera.

eſſenzialmente ſuppone la vendita, egli è fuori di dubbio, che ,

nell’ udirſi a nome del Fiſco promuover la ricompera, uopo è

immaginare , che l’ arrendamento del Reale del peſce ſia stato

dalla Regia Corte venduto . Questo però è quel fatto eſſenzia

liſſimo, che non regge guari al martello del vero, e che turt’al

tro in realta ſi diſcuopre . L’ accennato Arrendamento , lungi

dall’ eſſerſi mai dalla Regia Corte venduto , fu anzi da quella

donato; e donato ( ciò che richiede particolariſſima rifleſſione)

ob merita, irrwocabìlirer inter 'vi-vos , e con ampiſſime preroga

tive . Affinché di ciò non poſſa dubitarſi , parmi util coſa eſ

porre ai Signori della Regia Camera il vero fatto, la cui mercè

quell’.Arrendamento dalle mani del Fiſco paſsò in pOter de’.

privati. _ ,_ , -
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` Jus Reale del peſce era un’ antichiſſima impoſizione della Re

gia Corte , per cui eſigeaſi, come ancor' oggi tuttavia ſi eſige,

un cavallo per ogni grano del prezzo del peſce immeſſo in que

fla Capitale (i) .,Nel 1495. ai 18. di settembre il Re Ferdi

nando II. d’ Aragona con ſuo Real diploma dichiarò‘, che avea

egli promeſſo a Fabrizio Colonna, Conte di Tagliacozzo , ſuo

conſiglíere, annui duo-1000. per ſe , ſuoi eredi , e ſucceſſori:

e ch’ eſſendogli stato eſpoſto dal medeſimo Conte, come Berar

dino Brancia gli avea ceduto le terre di Colonnella, e di Ceſa

in quel medeſimo Contado , coll' eſpreſſa legge, che in luogo

di quelle gli ſi foſſe fatto l’aſſegnamento di annui ſcudi d’oro

300. ſopra que’ ducati Iooo. a lui promeſſi ; perciò egli, ade

rendo alle ſuppliche cos`1 del Conte , come di Berardino Bran

`_cia , diede , donò , ed aſſegnò a costui i ſuddetti annui ſcu
di d' oro 3,00. pra ſe , ſuiſque beredibur , (9' ſucceflſioribus‘, in

burgenſaticum, da eſigerli, e percepirli su i primi danari , e ſul

.fruttato gabella piſcium buius civitatis Neapolis, de quibus di

c‘lus Berardinur, O' ſui pra-diff} bere-des, @ſuore/ſor” diſpone”
Poſſínr ad ipſorum 'volunmnſis arbitrium, ficut quilibet 'verur do

mim”, O* Patronur de re ſua propria diſpone-re pare/Z , (9* 'va

Ict; O‘ i110; in ſuflm ip/àrum utilitatem con-verte”, mc de bis

unquflm ”1/0 tempore aliquam ratíonr’m , ſeu compumm jim‘ red

díruri (1-). .

In cotal guiſa nel 14,95. ſuron da Berardino Braneia .quegli annui

300. ſcudi d’ oro acquistati ſul fruttato dell’accennata gabella .

Seguentemente ai 13. ottobre del 1496. il ſereniſſimo Re Fe
derico d’Aragona, volendo in qualche modo compenſare igran- ì

di, e ſegnalati ſervigj, prestatigli ne’ più dubbj , e periglioſi

:incontri dal medeſimo Berardino Brancia ( il quale nè perigli,

nè diſpendj riſparmati avea, per ben ſervire il ſuo Sovrano) gli

donò altri annui duc. 300. su i frutti della medeſima gabella
del peſce pra ſe , ſuiſque beredibus , ('9‘ ſucceflſiarìbus quibuſcum

que. Con questo nuovo acquisto, unito ai primi ſcudi d’oro 300.,

concedurigli dal Re Ferdinando II. , venne ad avere lo steſſo

Berardino Brancia ſul fruttato della mentovata gabella ,niente

men che l’ annua ſomma di ducati 630. , valutandoſpdi’ ſcudi

oro

 

A(1)ñPram. ar. de WH. , C3* gabel. 3.

(2) F0]. 43. a:. ad 46. ' i , h. ___
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‘d’ oro della prima conceſſione di carlini undici per cadauno’

ſcudo , com' erane allora quel ragguaglio , che , ignoto al pro

curator fiſcale , gli ha fatto vanamente dire nella ſua istanza.

-in aria di fiſcalità , e maraviglia inſieme: non oedendoji l’ au

mento de’ ducati 30. onde naſca .

L’ intero frutto della medeſima gabella , qualunque ne fuſſe stata

la ſomma, cui giugner potea, toltine però i ducati 630. poſſe

duti dal Brancia , lo avea il medeſimo Re Federico dell’ isteſſo

modo conceduto al ſuddetto Fabrizio Colonna , Conte di Ta

gliacozzo, di cui ſ1 è fatta menzione di ſopra. Questi all’incon

tro, dopo averne fatto l’ acquisto , premendogli di avere alcu

ne caſe , ed alcuni poderi , che ,l’antidetto Berardino Brancia

poſſedea nella terra di Marino , stimò egli di cederlo a costui, ›

per averne. in compenſo que’ beni. Di fatti ſolennizzataſene la

-permuta , ed eſpostaſi parimenti al Re Federico , avvenne ,

che questo Sovrano, autorizando , e confermando il' tutto, con

grazioſa munificenza ei ſi compiacque di fare , ſiccome fece ,

una nuova donazione inter -vi-vos irrevocabile dell’ intera gabella

:in beneficio di Berardino Brancía , e de'ſuoi eredi; e ſucceſſori

di qualunque genere ; colla facolta di poteri’ alienare, e di po

terne diſporre a ſuo arbitrio, come di ogni altra coſa ſua pro

pria , ſenza che vi foſſe biſogno di Regioaſſenſo; diſpenſando a.

qualunque legge, la quale vietaſſe c'os‘r fatte donazioni ;.e coil’

eſpreſſa giunta, che niuno de’ſucceſſori Regnanti per qualun

que ragione , o protesto poteſſe rivocarla , o in qualunque ma.

niera contravvenirvi . Poichè cotesta ſolenniſſima conceſſione

forma il cardine della difeſa , io stimo neceſſario, di traſcriverla

quì per intero colle proprie parole da quel ſereniſſimo Regnante

adoperate . .-e

Federicus Dei grati:: Ren (Te. Univerfis C’e. . E: fi nihil magi:

Principi-m decor, quam liberalem, benignum ſe omnibus exhibere,

tamen iis in primis gratum eſſe apart”, quorum incoucuſſa fili?!

in maximis, arduiſque rebus, neceffitatis prxflrtim tempore, ca

gnim, comprobataque est. Sane dum contemplamur fingularia erge

”05 , (I' firemſſìmum Regem Ferdinandum II. ”epatem flostrum

memorie” defidcrariflirme , memoratuque digna ſerviti-'t 1 ‘IM

diſeffus nofler Berardinus Brancia nobis , (9° o’idem Ferdinan

do Rega' in utraque fortuna prec/ſiti: , ingrati plane vide

"mm" ’ÌPſum fworibus , gratiiſque omnibus non Proſeqweremur.

Cum igitur idem Magnifica” Berardinus obtinuerir pro ſe -,quo beredibus , C9‘ ſucceſſoribus in perpeiuum , i” burgenſgifum,

4, H m
'k‘
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O' 1'” durgenfitìèoìum natura”, ducato} terre-”tor aurì anna-:tini

_fidi ſb/vendos ex jurióur, C9‘ introitibus gabella paſcium civitaris

Neapolis, com‘eſſ?” per dir-‘Zum ſereníſſìmum Fcrdínandum 11. Re

gtm ,ynepotem , (9“: filium nostrum cariſfimum Ill. Fabrin'o da

Column:: in wstimatíone duratorum mille auri annuarim in per

pemum, quo: idm Rex cidem Fabricio concedere promiſhrat, (F'

qſſerebatur per :tandem Il]. Fabricium diffa magnifico Berardino

uffi”, rcfutatar, O* donato: in cſcambium terrarum Columnellie,

(F Ceſa' Comitati” Taliacotíi, crſſizrum , C9‘ "affittare-1mm diäa

I”. Fabrìcio per diñum magnifica”) Berardinum , pro”; i” pri

vilegio reſſionis , Ò‘_ donationi: prediffc oppure! . E! 710: con t

deram‘es ſari: grata ſerviti-e Per euna’em magniſicum Berardinum

tam dic‘lo Ferdinando Regi, quam nobis in utriuſque stmis cme”

tibus fidclùer, O‘ con/lan!” prec/lim, C9‘ impenſfl, O' quxñprze

flat ad pra-ſem' , C9* ipſum ſemper de bona in melius continuatia

”e [audabili pmstitmum ſperamus , nulli: ſure per/?mx Partendo

periculis, ſumptibus, laboribus, O‘ exPerr/ÎS. Valente; ficum gra

.tirua’inih (’9' liberalimtir qflîcium, ut optimum Principem dec”,

.cxercere;, .eidem magnifico Berardino ex certa ſcientiflſhelióerate,

(F conſulta datum”: donationir titulo irrevocabiliter inter ‘UÌ'UDS,

“Mſffl'ünüs’ , (3' liber-ZH!" elargímur , in aliqualem ”compenſa

tiancm'ejzfs ſer-vitíomm, aliorſi ducato: :erëentum annuatim, in bur

genſatimm, ſuper iuribus' dif?” gabella piſcium, pro ſc’, 7“‘

-beredibuxz (9‘ ſncotflörìbus *quibuſcumquef'in perpetuum , adeoquc

cum Wi’: 'dumtis- tercentir guri-ſibi , ut pradíritur , ceffis per

diffum Illustrem Fabricíum , (3*‘ c'onceffir per diffum Rage-m Fer

dinandum ,' jingulís anni: ipſe Berardínus conſhquatm‘ , C9" Im

h‘” f"P” iuribüî 'dia-e gabella* durata: ſementi): triginta ,ñ caro

lenis dere-m ducato qualibet computato . Et quarti/1m ju" "R/7“‘

gabella fingulis anni: txt-edth ſummam diëîoruin ducatorum ſex

cmtarum trigintaj, illud plus, ad quflmrumq’ur ſummam aſcende

r” , dona-vini”; , C9‘ concqſſimm in perpemum , (9' in burgmſa

rirzrm :idem Illy/In' Fabricio, qui illud cgffir. , dona-vi: ,"»Ù re
famwſit diffa Berardino in restaurationem , (9' recompenſam rer

Mfflm domorüm, CT pofl'effionum, quar- idem Berardinur ”nella-t

in terra Marini , quas dona-ui’: , O* ce z; cidem [Hu/?ri Fab”

d" ; “d‘oque diff…" Berardinus babe”: integra”: prwdiflam gd

belldm, (’9' ejur jura . ~ .

Nor autem de cçffianibm , refutationìbus', ó' donatíoníbus Przdiffts

plenaria‘ informati per oporxunam‘iizſſicäionem privilegiare-um, ra

pirulorum , (I‘ aliarum cautelarum , que nobis"plenariè corti/lima

v 1 ,, _ 1 a:
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’ill-rr approbamus , ratifieamus, confirmamus‘YÙ’ acceP‘ÌijH- ”'15.

strumque aſſeuſum, :anſe-”ſum , autboritatem Pari!” , (affidare-L.

:un: interponimus. Ac pramtſſis, C9* aliis conſiderationibus", (I‘

cauſis dignè mori , EIDEIVI MAGNIFICO BERARDINO ‘,

EJUSQUE HERLDIBUS, ETSUCCESSORIBUS .Q—UIBUS

CUMQUE IN PERFETUUM , de DICTAM,GABEL

LAM PISCIUM CIVITATIS NEAPOLIS INTEGRAMJÌT

ſURA EſUS OMNIA , AD .QUAMCUMQUE SUMMAM

ASCENDENTIA, TENORE PRESENTIUM, DE CER

TA NOSTRA SCIENTIA, DELIBERATE’ ,ETeCON

SULTO , LIBERALITATE MER4, ET GRATIA` SPE

CIALI, IN BURGENSATICUM ,ET BURGENSATICO—

.RUM NATURAM , IN ALIQUALEM EJUS SERVITIQ—

RUM RECOMPENSAM , DAMUS , DONAMUS , TRADI

MUS, CONCEDIMUS' , ET ELÃRGIMUR ; PER L'UN

DEM MAGNIFICUM BERARDINUM, EſUSQUE, HE

REDES PREDICTOS, ET SUCCESSORES, ET ALIOS

DEPUTANDOS AB EIS., TENENDUM , EXERC'EN

DUM , ET ſUR-A ILLIUS OMNIArEXIGENDUM,PER-.ñ

CIPIENDUM , CONSEQ-UENDUM , ET HABENDUM.,

.ET IN CREDENTIAM, VEL_AD EXTALEUM,-SI VO

LUERINT , CONCEDENDUM, ET LOCANDUM , DIS

LOCANDUM , CUM INCANTU, ET SINE INCAN'TU ,

ET DE EA, ET EſUS JURIBUS FACIENDUM , ET

DISPONENDUM IN TOTUM, VEL IN PARTEM,TAM

INTER VIVOS, ,QUAM IN ULTIMA VOLUNTATE ,

.AD EORUM VOLUNTATIS ARBITRIUM, AC,SI, ET

.PROUT `Q_UILJBE'I' VERUS DOMINUS , ET PATRO

.NUS DE RE SUA BURGENSATICA FACERE,ET DIS

PONERE MELIUS, ET PLENIUS POTEST, ET VA

LET , NULLA NOSTRA CONFIRMATIONE ,e AUTAS—

SENSUREQUISlTIS, ~de quibus ”ullum ius , auf razione-m nobis,

am‘ rio/ira’ Curiae, *vel beredibus, Ù‘ſucceſſwibus no/Zris reddere tenenn

tur; ”ec ad ius, C9' rationem reddendam ”[10 unquam tempore

conflringi, aut compelli poſſint quovis modo, aliqua ratione,}>ra

”Mu , 'vel cauſa . Investiemes propter” eundem magnifica”: Be.

rardinum de Prw/enti noflra donatiane, coneeffione, @grafia per

txPeditionem pra/entium, ut eli moris . Liam inve/iitumm,vim,

robur , (9" efficacia”: , ac~ effeflum mm, realis , ÙcorPoraÌis pofl

ſoffionis, C9‘ aſſequutionis dian- gabella , C7* eius omniumiurium

prxdióſorum *volumi: ., Of_ dee-:mimo: obtinere. PROMI‘Z‘TEN

.` ` ` TES,
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TES‘, ET SUB 'VERBO , ET FIDE NOSTRIS REGIIS'

.FIRMITER POLLICENT‘ES, AC _ſURANTES AD DO

MINUM DEUM, ET EJUS SANCTAQUATUOR EVAN.

GELIA, MANIBUS NOSTRIS CORPORALITER TA

CTIS SACROSANCTIS SCRIPTURIS PRO NOBIS, NO

STRJSQUE HEREDIBUS, ET SUCCESSORIBUS,PR1E

SENTEM DONATIONEM, ET GRATIAM,AC OMN1A,

'ET SINGULA IN PRESENTI PRIVILEGIO CONTEN

TA, EXPRESSA, ET SUBINTELLECTA , HABERE

RA A, GRngA, ET FIRMA,AC RATAS, GRATAS,

E FIRMAS, AC IN NULLO CONTRADICERE , FA

CERE, OPPONERE, VEL VENIRE, `LUOVIS MODO ,

ALILU‘A RATIONE , PRETEXTU , SEU CAUSA -

_QUODQUE NON LICEAT NOBIS , ET NOSTRE CU

RIE, HEREDIBUS, ET SUCCESSORIBUS NOSTRIS ,

DICTAM DONATIONEM PER NOS` , UT PREMITTI

TUR, FACTAM ALIQUA CAUSA, TITULO, SEUQUÃÎ

SITO , COLORE REPOCARE , INFRINGERE , VEL AN

NULLARE , VEL 1LLI .LUOMODOLIBET CONTROVENI

REE: quod diff”: Berardinus,eiusque beredes,Ò‘ſucceſſore: conſe

qumtur, (I' babe-ant omnia, (9‘ jingula privilegia iuris , O‘qux

jim: ci-vilia conca-:lun: iis , qui rem conſequmur a Principe 'ven

ditam , 'nel donatam, ac bona ìpjius Principjs tflnquam propria,

lite: aliena ſn”, *vel alii: in illis ius compera: , nec non bene

_ficío leg. bene a Zenone, (D' leg. omnes C. a’: quarrien. pra
ſcnſip:. gaudeant, C9* fruantur . 1m quod difíus magnificus Be

'rardinus , ejuſque beredes , O‘ ſuccrſſſores perpetuo fin; tuti ad*

»verſus omnes, qui iura modo aliquo pratena’uut ſuper diffa ga

bella , quorum iura adverſus flaſh-um Fiſcum reſervamus . Ita

quod illa experiamur contra nos, O' Fiſcum nostrum infra qua

triennium , (9' non ultra , u: _iura volunr, O" non comm diílum

Magnificum Berardinum, eiuſque [veredes , (Z‘ ſurreſſmes .* ſup

plente: buius privilegia' ſerie , de certa noflra ſcientia , C9' ple

flitudine nostm pare/laxis', omnem, (9' quemcumque iuris, Ò'ſaíli

deſeüum, conſuetudini: , ordinationis Regni, *vel ritus,(9’omiſſ'd

alter-ius ſole-mnìtatis , cujuſcumque in Pramſſs , ('9‘ jiugulisprce

miflorum, [eu qui, O' que* exprimi poffent in donatione prxdi

Ha. Ita quod illam, C9" eamdem efficaciam habent , mnquam ſi

defeffus ipfi non config-Wie!, (I‘ omifla ſolemm'rfls non fui/ſe: ,

ſed eſſer‘ bio rie/cripta, appoſita par-iter, (9‘ exprcſſa. @rem qui

dem defeéîum ſt dic de ſui natura, (9’ muſce exigemire expri

men

‘Mì
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mendus farei‘, baberi tamen volumus, (9‘ decemimus‘ preſent;

privilegio pro appoſito, declarato, expreffo efflcaciter , (3‘ ſup.

[eta: Iegibus, juribus , conflitutionibus Regni, ordinarianibus,

(I‘ capitulis, ('9‘ reſti-ipris aliis quibuſcumque contrariis , ſeu

contrarium quomodolibet diſpone-Mibus, 'vel premi/ſa omnia, (I‘

jingula fieri probibantibus, praſertim , qua alienationem bono

rum, CJ' jurium fiſcalium fieri probibem, ae etiam Iegibus re

guirentibus in alienarionibus , O‘ donationibus ipjis , certam flir

mam , (I‘ ſolemnitatem,quarum , quorumque tollimus in bacpar

:e 'vigorem, de ſcie-mia, (9‘ pote/Zare jam diſlis , non obstanti

bus quavis modo. Er quod pra/em nostra confirmatio , (9’ dona

tio, ac ”MJ/l coneeſſio ſir eidem magnifico Berardino , e/uſque be

redibus , (9° ſucceſſoribus perpetuo stabilis , effican , realis , O‘

fruffuoſa, (I' nJim legis obrinea: , (9" pro derogatoria lega ſer

vetur. ET oQ—UOD IN QUIBUSCUMQ—UE REVOCATIO

NIBUS, SEU SUSPENSIONIBUS FORTE IN FUTURUM

FACIENDIS PRO .QUAVIS CAUSA, ET URGENTINE

CESSITATE, ETIAM PRO BONO PACIS, ET _QUIE

TE HUſUS REGNI, ÃLIENATIONUM RERUMFlSCA

LIUM, PRESENS NOSTRA CONFIRMATIO , ET NO

VA CONCESSIO GABELL/E PREDICTE INCLUSA

NON_ INTELLIGATUR, SED PENITUS, ET OIHNINO

EXCLUSAM ESSE VOLUMUS , ET _[UBEMUS (‘76'- (l)

In forza di quest’ ampia donazione l’accennata gabella ſi poſſedet

te maiſempre dal donatario Berardino Brancia ; e colla ſua re

ditä paſsò quindi al di lui figliuolo Fabrizio. Questi nelrsg‘ö.,

uſando il dritto, e la facoltà libera di poterne diſporre a ſuo

piacimento, la vendette colle medeſime prerogative ad Alfonſo

Caracciolo,Conte di Brienza, per lo convenuto prezzo di duca

ti 22m.. Nella stipula dell’ istrumento, che per l’ effettuazio—

ne di ſomiglievole contratto ne ſu stipulato , e nel (Rifle uni

tamente col compratore intervennero Fabrizio Brand-'kx, figlio

di Berardino, e Porzia Maramaldo ſua moglie, giova notare,

che, oltre all’elſers’ i venditori obbligati all’ evizione per quan

to dipendeva da loro steſſi , che avean la gabella poſſeduto ,

come altresì da Berardino , padre di Fabrizio , e dagli al

tri, che aveſſero avuto cauſa,da chiunque di loro, eſcompu

tarono al compratore la ſomma di ducati 13910. per tante V611

dite d’annuc ñentrade, le quali trovavanſi aver fatte per conſi

m1
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inile capitale”in beneficio di varie perſone , che nominatarnen

te ſurono diviſate nell'istrumento, indoſſandogliene il pagamen

to,e cedendogli ancora il dritto di ricomprarealoro pro riſerba

to; e ſi ricevettero la rimanente ſomma di duc. 8090.,compi

mento dell' interi due. 22 m., convenuto prezzo della gabella.

Parimenti giova oſſervare in oltre, che nell’atto della stipula del

mentovato strumento furon da’ venditori conſegnati al Conte di

Brienza, compratore , quattro privilegi, riaſſunti in pubblica for

ma co’Regj ſuggelli , ne’ quali racchiudeanſi l’originarie conceſ

ſioni della mentovata gabella , e le ſucceſſive conferme . Cote

sti privilegi , come nell’istrumento ſi ſpecifica, ſuron per l’ap

punto quello di Ferdinando II., la cui mercè ſu i frutti della

gabella ſiconcedettero a Berardino Brancia i primi 300.ſcudi d’

oro; l’altro di Federico, col quale al medeſimo Berardino eraſi

l'intera gabella conceduta; il terzo di Ferdinando il Cattoli

co, ſpedito nella Citta di Toro ai I7. dicembre del 1504,. ,

confermante a Fabrizio Brancia le ſuddetteconceſſioni, ſervara la

forma de’ privilegj di Ferdinando II., e di Federico d’ Arago

na; ed il quarto di Carlo V., che dell’ istelſo modo conſermò

le conceſſioni medeſime ai 17. di luglio del 1517.. Quali pri

vilegi , ſegnatamente ſpiegoſſi , che dal Brancia conſegnati fu

rono al compratore Conte di Brienza coll’intendimento,e coll’

obbligo eſpreſſo di conſervarli , acciocchè in qualunque caſo ,

anche per la cautela de’ venditori , ſi fuſſero in giudizio pre*

ſentati , ed eſibiti dovunque mai aveſſe richiesto il biſogno(r).

Tale ſu la guiſa, onde l’accennata gabella da Fabrizio Brancia per

venne al Conte di Brienza, Alfonſo Caracciolo . Eſſendo nelle

mani de’sign.Caracciolo, ſu quella poſcia diviſain ventiquattro ca

rate; il cui ſucceſſivo trasferimento, col mezzo dell’ alienazio

ni,e degli ulteriori contratti, ha fatto s‘i, che quindi tutta intera

pervenuta ſuſſe agli attuali partecipanti, che legittimamente ri

trovanſi oggi poſſederla ; e poſſederla corn’ ogni altra coſa mera

burgenſatìcal tal quale ſu al primo conceſſionario trasferita , e

conceduta dal Fiſco: ragion, per cui fin da prima in turte l',

alienazioni, e ne’ contratti , che per quella ſin’ ora celebrati ſi

ſono, egli non vi è stato mai biſogno di alcun Regio Aſſen

ſo; nè ſi è mai dimandata ceſſione di jus luendí, appunto Per

chè la mentovata gabella ſi è avuta in ogni tempo di un’in

dole mera burgenſatica in forza della conceſſione. 1 ó

Or

*nf*—
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R posto il fatto nel modo , che ſi ‘è d—iviſato, chi non ve.

de la ſconcezza della preteſa ricompera , che meridia di

nunzia ſi è posta in campo .ì Se il Fiſco non ha egli venduto

mai la gabella , e dalle ſue mani trovaſi altrui trasferita ?per

mezzo di una donazione rimuneratoria , come adattabil. fia '-1’

eſperimento di volerla ritomprare? Il ſoggettare le donazioni

a così fatte ricerche non ſarebbe, ſecondo i penſieri del dritto,

un paradoſſo inudito , ed un paradoſſo il più strano che mai?

Di fatti, cui non è paleſe la diverſitä degli eſſenziali caratte

ri, e de’ rapporti legali, stabilita dal voler delle leggi tra le do

nazioni, e le vendite? Queste due ſpecie di contratti non-;han

no affatto nulla di comune fra lor‘o; (Trota Calo distant. Non

altro dunque che un’ingiustiſſimo volontario equivoco ſi è quel

lo , che ſi racchiude per questo punto nella dinunzia, facen

doſi lecito di promuover l' eſperimento della ricompera; che a

buon linguaggio riduceſi nel voler oggimai ricomprare una co

ſa, non gia venduta, ma ſi bene irrevocabilmente donata.

A questo motivo eſſenzialiſiimo, e che non ammette riſposte , ſe

ne aggiunga un’ altro, il quale paleſa maggiormente la stranez;

za di ſomiglievole pretenſione. Seguendo i dettami del Dritto,

anche ne’ contratti di compra , e vendita non altronde può 1’

eſperimento della ricompera provenire ſe non ſe dall’eſpreſſo

patto, che ne abbia ſegnatamente l’eſercibilita riſerbata. L’Im

perador Aleſandro‘ a tal propoſito rie dice : Si fundum parente:

tui ea lege -vendiderunr, ut five ipſì, five beredes eorum empro

ri pretium quandocumque , *vel intra certa tempora obtuliſſent,

restitueretur, teque parato ſatisfaeere eonditioni dig-‘he, beres em- g

Ptoris non paret : ut comraffus fides ſervetur , affio preeſcÎiPtÎs

verbis, 'vel ten-vendita tibi dabitur (1) .

Nella conceſſione all’incontro della gabella di ſopra mentovata,

lungi dall’ eſſervi alcuna riſerba di ſimil fatta , vi ſi eſprime

anzi la. perpetua irrevocabilita della clonazione . Non fu

omeſſo dall’ industre virtù di quel giusto , e generoſo

Principe concedente alcun caſo , per cui la donazione della ‘

conceſſa gabella poteſſe un di renderſi rivocabile. In quel pri

vilegio , che altro più ampio certamente non ſi legge , tutti

quei caſi , per i quali la donazione poteaſi forſe riſolvere , fu.

rono opportunamente preveduti , preſcrivendoſi ſempre la ſua.

perpetua irrevocabilita colle ſeguenti formole ; Promitten-~ -
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( XIVi‘es, Ò‘ſub verbo; O‘ ſide .noflris Regis': firmirer pollieenzes, ac

jurantes ad Dominum Deum , O' eius ſono?” quatuor Evange

lifl, manibus no/Irir eorporaliter tuffi: /acroſantis ſcripruris, pro

nobis, nostriſque beredibus, ("F ſuccefloribus, preſenrem nostrnm

‘donarionem, C9' grariam, ac omnia, O' ſingula in prec/enti pri

vilegio contenta, expreſſa, (9‘ ſubintellec‘la , babere rara, grata,

O‘ firma, ac roxas, grants, C9* firmo: , nc in nullo conrradiee

ſe, face”, opponere, *vel *venir-e, quo-viſmodo , nliqom ratione,

pra-;tenta , ſeu muſo .* ,QUODQUE NON LICEAT NOBIS,

.ET NOSTRE CURIE, HEREDIBUS , ET SUCCESSO

RIBUS NOSTRIS, DICTAM DONATIONEM‘PER NOS,

UT PREMÌTTITUR , FACTÃM , ALILUA CAUSA,

:T1TULO, SEU QUESITO COLORE REVOCARE , IN

TRINGERE, VEL .ANNULLARE,VEL ILLIQÎJOMODOLI

BETCONTROVENlRE. Ira quod difius magnificus Bernrdinus,

e/'uſque beredes,(9‘ſucreſſ›res PERPETUOjint tuti arl-verſus omnes,

qui/*um modo aliquo pretenduntſuper diéiagabella , quorum jum

aduerfus nostrum Fiſcum refer-vom”: Ù‘c.: legibur, juribus , con

fliturionibus Regni , ordinationibus , C9‘ capitulis , (9* ref/cripris

alii: quibuſcumque contrariis, ſeu contrarium quomodolibet diſim

”enribus , -velpmmiſſo omnia , (Tſingulnfieri probibenribus, PRE

SERTIM , `Q_U/E ALIENATIONEM BONORUM , C9‘

]URIUM FISCALIUM PIER] PROHIBENT , ac etiam

legibus requirentibus in alienaiionibus , (9' donationibus ipjis

certam formom , (9' ſolemnirotem , quorum , quorumque :ol

limus in boe parte 'vigorem , de ſcientia , C9" por-:ſiate jam di

éiis, non obstanibus quovis modo . E: quod preſens nostra con

firmatio , O* a’onatia , ac nova conceſſio _ſi eidem magnifico Be

rardino, ejuſque beredibus, @ſuceeſſoribus PERFETUO STA

BILIS, EFFICAX, REALIS , ET FRUCTUOSA, ET VIM

LEGIS OBTſNEAT , ET PRO DEROGATORIA LEGE

SERVETUR . ET …QUOD IN QWBUSCUMQUE REVO

CATIONlBUS, SEU SUSPENSIONIBUS FORTE IN FU

TURUM FACÎENDIS PRO .,Q'UAVlS` CAUSA , ET UR

GENTI NECESSITATE , EleítW PRO BONO PACIS,

ETQHETE HUJUS REGNl, ALſENAT10NJM RERUM

FISCALÌUM,PRESENS NOSTRA CONFIRMAT]O,ET

NOVA CONCESSIO GABELLA'È PREDICTfE INCLUSA

~NON INTELLIGATUR, SED PENITUS , ET OMNlNO

EXCLUSAIH ESSE VOLUMUS, ET JUBEMUS CTC. d

..i E
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Ed in vista di tutto ciò chi non ravviſa , che, dove ancora le

donazioni, malgrado la diverſita eſſenzialiſſima de’ preciſi carat

teri, e de’ rapporti legali , colle vendite confonder mai ſi po

teſſero, non. per tanto nè pur restarebbe menomiſſimo luogo

all’ immaginata ricompera? E come ſia da dubitarne , ſe nel

la nostra preciſione, lungi dall’eſſerſene fatta la riſerba, trovaſi

anzi tutto il contrario ſolennemente prefiſſo?

Quì però ſento ripigliarmi , che ſenza biſogno di eſpreſſe riſerbe

militi a pro del Fiſco la dottrina. del tacitopatto, che gli com

pete mai ſempre. Nonè mio intendimento,ilrichiamare ad eſa

me da’ ſuoi principi l’accennata doctrina di quel tacito patto,

che ormai è stato d’ogni doveuniverſalmente rifiutato, ecom

battuto . A me basta ſolo quì accennare , che questo tacito

patto egli ſia ignoto a tutte le leggi, a tal che nel corpo del

Dritto ſi rilevan ſoventi maſſime a. quello affatto contrarie.

ualora il contratto di compera e vendita ſiaſi perſeznonato,

non ſoffre la buona fede, che,diſſentendo una delle parti, ab

biaſi a diſciorre in qualunque tempo ,, reſcriſſero gl' Imperadorì

- Diocleziauo , e Maſſimiano; diviſando ,, che ciò doveſſe aver

luogo eziandio- ne' contratti del Fiſco. Ecco le proprie parole:

De conti-ao?” 'venditionis (I‘ emptionis jure perfeffo , alterutro

`ìnuito , nullo reeedi tempore* bona fides patitur , nec ex re.,

fl'ripto nqflro .~ quo iure Fiſoum nostrum.- uti , [ape con/Zi

tutum est (I) . Ed‘ altrove gl’ isteſſi Imperadori , ne’ ter

mini preciſi di ricompera , dichiararono eſſi nettamente ,

che un tal dritto non competeſſe al Fiſco , facendo conoſcere,

che in questa parte ninna diverſira vi 'ſia tra il Fiſco, ed i pri—

vati . Rata: manere, diſſer eglino, ſemper faffas iure 'venditiones,

*vestra etiam intere-fl .' nam t oblato pretio reſcindere *venditia

”em facile pei-mittatur, eveniet, ut (F' ſi quid 'vos de labaribus

*ve/Iris a Fiſco no/Zro , vel a pri-vato comparaveritis , eadem la

ge conveniamini , quam 'nobis tribui po/Zulatis (2)…? .

Oltre a che , mettendo a parte l’ eſſer queletacito patto ſconoſciu

to alle leggi , e rifiutato da tutt’i medeſimi avvocati fiſcali,

che ſono stati profondi conoſcitori della Ragion civile, dove i

Signori della Regia Camera ſi degnino di riflettere il ſistema.

pre
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'preciſo di que' pochi”,` o per meglio dire di taluno, cuiper traſpor

to di zelo è piaciuto di ſostenerlo, vedranno altresì più chiaro

del Sol nel merigio, che quel tacito patto ſia interamente fuo

ri del caſo . Ed in vero, in quali preciſioni egli ſi è procurato

di porlo in campo? Non altronde ſi è voluto adoperare che

per i ſoli contratti di vendita; e ſi è impreſo di ſostenerlo co

me un’implicito ſupplemento dell’ommeſſo patto di ricomprare;

ed un ſupplemento fondato principalmente su la ceſſione del ius

luendi ſatta ſempre dal Fiſco; dicendo , che coll’eſſerſi diman

data quella ceſſione, ſieſi confeſſato da' medeſimi conſegnatarj,

e da’ compratori delle partite , che al Fiſco ſi apparteneſſe il

dritto di ricomprare, mentre niuno può cedere quel, che non

ha . `

`(Qualora dunque ſeguir ſi voleſſe la dottrina fiſcale ſecondo il

piano degl‘ impegnati ſostenitori ſuoi, quel tacito patto non

avrebbe nella nostra ſpecie ubi figere pedes . Non potrebbe ſo

stenerſi come implicito ſupplemento dell’ommeſſo patto di ri

comprare, dacchè noi ſiamo nella circonstanza di eſſerſene fatta

la conceſſione coll’ eſpreſſa legge del trasferimento perpetuo,

ed irrevocabile . Non ſi verifica nè pure l’ argomento ricavato

dalle confeſſioni de’conſegnararj , e de’ compratori, nell’ aver di

mandato al Fiſco le ceſſioni del ius luendi , poichè nel rincon

tro dell'arrendamento del Reale del peſce, di cui ſi tratta, non`

ſi è giammai ſomiglievole ceſſione da niuno dimandata . Final

mente quel tacito patto ſi è unicamente ſostenuto per i ſoli

contratti di vendita, e noi verſiamo nel caſo (ll una donazro—

ne irrevocabile tra vivi; che , ſenza orribilmente roveſciare con

aperta implicanza tutt’i dettami del Dritto, non può ella certa

mente al bizzarro ſuggerimento della ricompra foggiacere.

Di fatti egli è ſconcio a tal ſegno , e ripugnante al buon ſenſo

un cos‘r fatto movimento, che turt’i paſſati avvocati del Fiſco

lo han ſempre uniformemente riputato men degno, e men con

ſacevoleçìdelle ricerche loro, a tali-che non hanno ardito nelle

riſpettive istanze di farne mgſifto giammai; e col ſilenzio aper

tamente rifiutandolo , ſonoſi contentati di restringer ſoltanto

l’impegno fiſcale su gli altri capi della dinunzia , che risguar

dano l'ampliamento della giurisdizione, ed il prezzo degli uffi

zj . Anzi giova oſſervare , per chiuſura di questo punto , che

ſenza forſe, non altronde ſe non ſe per questo motivo ancora,

l'olierno dottiſſimo avvocato del Fiſco ha egli tentato di

correggere l’ azione , mettendo in uſo, in iſcambio della ri

corn
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compera, il tune-nuovo, ed inventato 'dritto di ria-ver la Re;

galia, che ſecondo. lui compete alla Regia Corte mai ſempre.

Della vanita di questo novello aſſunto favellerò io più oppor.

tuuamente altrove. Intanto egli è fuori di dubbio, che ‘il pre

teſo eſperimento della ricompera ſia interamente fuori' del caſo,

come una ricerca ripugnante alle leggi; non corriſpondente al fat

to; ed una ricerca la più strana , ed ingiusta, che ñ'immaginar

«ſi poſſa . * . .

S2' riſponde ad alcune obbjeäàìoni fifialz‘ .

Eggendo il procuratore del Fiſco l’inſuperabile Aostacolo, che

ſurge alla fantastica ricompera dai tro po ſerj delineamenti

dell’- irrevocabili donazioni, racchiuſe nell originarie conceſſio

ni di Ferdinando II. , e di Federico, ha rivolto egli ſue mire

a volerle procacciare un qualche diſcredito, immaginando po

ter’ei così puntellare la diſperata ſua impreſa. Quindi ha po

sto in campo tre infeliciſſime oppoſizioni.; le_ quali ſaran quìda.

me in pochi `tratti, l’una dopo l’altra, eſposte, e dileguate.

L

Rimieramente ſi dice , che le conceſſioni della gabella,fatteſì

da Ferdinando II. nel 1495. , e da Federico nel 1496.,non

aveſſero avuto mai alcuno effetto; imperciocchè ſi vede, che

il Regio Fiſco negli anni 1501., e 1502. affittato aveſſe a.

Vincenzo Foresta per ducati 14.50. la mentovata gabella , ed

eſattone l'estaglio . Questa però è una obbjezione , che far ſi

potrebbe unicamente a coloro ,i quali non ſanno altro del

Mondo , ſe non ſe quello , che. per caſo abbian veduto cogli

occhi propri . ’ ñ.

Come non ebbero effetto le Conceſſioni di Ferdinando Il. , e di

Federico , ſe dagli atti appariſce , che que’ ampiſſimi PrÌVÌlegl

furono eſſi mandati ad eſeguimento dal Tribunale della Regia

Camera ai 18. di febbraio del 1497.(1)? Con qual coraggio ſi

afferma , che negli anni 1501.,e 1502. la Regia Corte affitta

to aveſſe la riferita gabella, ed eſattone l’estaglio, ſe dal 1497.

non ſi verifica nè pur uno degl’ immaginari ſuſſeguenti affitti

delFiſco? Egli è vero, che il procurator fiſcale ſi ha laſciato 7-,

francamente ſcapparvciò di bocca; ma è veriſſimo altresì, che

non ſia che un puro ſuo fantaſma . Egli ,_ avendo letto da un

documento a tal uopo estratto dall’Archivio della Camera, Îhe

' B ‘ ne
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`nel 150!} ; e nel-1502. ſu riſrioſſo dal Fiſco l’ estaglio della

mentovata gabella, e ri‘ſcoſſolo da Vincenzo Foresta, che n’era

l’affitratore (t) , ſenza brigarſi di penetrarnele ragioni, e ſenza

prenderſi .la pena di riſchiarare. il vero colla Storia preciſa di

que’ tempi, è paſſato proprio marte ad immaginare , che al Fo

resta benanche dal Fiſco ſi ſuſſe dato l’affitto . A convincerlo

però del .volontario errore , non v'è biſogno di molto ; e ba

ſlevol ſia ricordare il vero fatto accompagnato da’ preciſi rappor

ti, che la Storia ne diviſa. ~ . ‘ 7 -

Nel 1501. , com’ è‘ nÒto a chiunque, s’ impadroni di NaPoli 'l’ eſer

cito di Luigi XII. Re di Francia,ſotto il comando del Signor_

d’Obegn‘t , e vi ſu costituito Vicerè il Duca di Nemors‘, Luigi

d’Armignac . Questi,biſognoſo di danaio per lo ſostenimento del

le ſue truppe , appena entrato immantinenti ordinò ,che ſi

ſuſſero a lui pagati gli estagli di tutti gli affitti appartenenti

ai corpi del demanio , e ſegnatamente di tutte le gabelle. L'

avarizia di costui pur troppo rinomata , e la torbida circostan

za de’ tempi~ non permiſero in que’primi 'urti di eſaminare;

ſe l’estaglio della gabella del peſce dovea correre la ſorte dl tut

te l’ altre , o ure,dacchè gia ſeparata, e fuori del Regio de

manio, era da ſaſciarſi a’ Brancia, che da veri padroni la poſ

ſedeano . Quindi col fatto ſi poſe mano all’estaglio della men

tovata gabella , ed i Brancia furono al duro caſo di vederſene

privi , e 'di dover ſoſpirare l’ opportunità di un tempo men ri

voltofo a promuover ſue ragioni. Intanto furte le note conte

ſe fra i Comandanti Ftanceſi, ed il Gran Capitano, Comandante

dell’ armi Spagnuole, per i confini delle diviſe Provincie del Re

gno, ſi ruppe la legastabilita fra le due Potenze, ed ai 19. di

giugno del medeſimo anno 1501. ſi diè principio alla guerra fra

i due -Eſerciti; onde il Vicerè Franceſe dovette condurre ai sti

pendj ſuoi tanto i Principi di Salerno, e di Biſignano, che mol

ti altri principali Baroni del Regno,e procurare in ogni modo il

danaro biſognevole alle ſpeſe di una guerra, il'cui oggetto‘` era
l’acquisto’ di tutto il Regno. In rale poſitura lo stato delleìco

ſe non era da poterſi penſare agl’ intereſſi del Brancia: Silent'
leges inter arma. . i _. i

L’ accennata guerra durò ella ostinatamente; nè prima dei 15. di

maggio del 1503. ſi videro 'entrar vittorioſe in questa Città di

Napoli le armi di Ferdinando il Cattolico, ſotto i1 cui pacifi

co impero tutto il Regno rimaſe, dopo eſſerſi già idFrfäflceſi
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disfatti, e diſcacciaſiti. Da questi avvenimenti, che'la ealnn di

bel nuovo riportarono, la caſa Brancia ricuperò ’ella nel detto

anno 1303. il poſſeſſo della ſua gabella del peſce, per cui ſe"

guentemente ottenne altresì dal Re Ferdinando il Cattolico la

conferma delle conceſſioni di Ferdinando II. , e di Federico à'

Aragona , col privilegio‘ ſpeditogli dalla Citta di Toro ai 17. -

dicembre del 1504. ' - ' `

Ma se rale ſi è il vero fatto, con qual coraggio il procurator del

Fiſco ha potuto egli porre in campo l’accenna—ta obbjezione? Co

me fia da ſostenere, che le conceſſioni di 'Ferdinando Il. ,-'e di

Federico non aveſſero avuto effetto, qualora i privilegi 'di que'

Sovrani trovanſi dalla Regia Camera‘ eſeguiti fin dal-14.97.?

Chi non ravviſa il‘volontarío equivoeo di figurare , che negli

anni-1501. , e 1502. aveſſe la Regia Corte affittato -la-gabel

-la, quando in realta la faccenda' ſi riduce nell’eſſerſizpervia di

fatto riſcoſſi dal Vicerè Franceſe gli estagli di quell’ affitti,

che da Brancia ſi trovavan fatti', come ‘dall'isteſſo documento

fiſcale {i legge (1) ? Finalmente , col rivolger lo‘ ſguardo

ſull’ accennate particolari circostanze , chi non iſco` e , *quel

la riſcoffione del 150'!. , e del 1502-. eſſere stat‘nn'a ſor

preſa di puro fatto, men conducente all’iùtendimen-ro'contra

rìo ; ed una ſorpreſa, la quale può ben di‘rſi unicamente ſe

guela irreſistibile del trionfo dell’ armi Franceſi, e del biſogno

loro, ed una ſeguela delle calamita, e della rivoluzion di que'

tempi? E come no, ſe quell’ attentato, appena vinti ,e ſcac

ciati i Franceſi dall’ armi di Ferdinando il Cattolico-,e questo `

.Principe divenuto così padrone del Regno intero , {iz-vide im

mantinenti purgato, coil' avere i Brancia non' che‘ riajmta nel

1303. la mentovata gabella‘, ma ottenuto altresì 'dall’ isteſſo

Ferdinando il Cattolico la conferma delle .precedenti. conceſſio

ni, mercè il privilegio a tal’uopoſpeditogiiene da Toro ai. r7.

dicembre del 1504..? Quì dunque ‘par-mi, .che la coſa parli da

ſe med'eſima; e la promoſſa obbjezionealtro fondamento non ha

ella che un volontario equivoco. › -

ECCO però un’ altra ripigliata del procuratore del Fiſco-.Dove

ſon’ eglino, ei dice,i privilegi di conferma di Ferdinando ll Cat'

tolico , e di Carlo V., de’quali nell’ accennato strumenro di

vendita del 1538. ſ1 fece menzione? Semprecchè nonstſitproduñ

cono , è da dire , o che non vi ſieno mai stati , o volendoli

. B 2 per
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'per veri ;- dovrebbero eſibirſi , mentre potrebbe il Fiſco. 'rileva'

re da eſſi alcuna coſa confacevole per la ſua ragione. Con buo

na pace del procurator fiſcale, cotesto linguaggio èuna di quelle

ripreſe , che porta in fronte il carattere della diſperata mendi

cità. In pochi tratti glie ’l ſarò toccar colle mani.

Primamente gli riſpondo , che dell' eſistenza di ſomiglievoli pri*

vilegj non è da dubitare,poicchè incontrastabilmentc appariſce

‘ dal pubblico,e ſolenne istromeuto del 1538., dal quale ſi rileva,

che nell’ atto della stipula furono dal venditore conſegnati al

compratore, il Conte di Brienza (I). Oltre a che, preſcindendoſi

da questo fatto, ſe le prime originarie conceſſioni della gabella

ſon'elkno eſistenti, qual pro per,il Fiſco, che dopo il traſcorrimen

to di quaſi tre ſecoli non ſi ſuſſe al cafodi produrre le mentovate

conferme de’ ſucceſſori Regnanti ? Egli è un principio non con

trastato giammai,che l’ ottenerſi da’Principi ſucceſſivi la con—

,ferma delle conceſſioni degli anteceſſori non ſia neceſſario ,per

chè altrimenti quelle ſi renderebbero invalide; ma unicamente

racchiuda una foprabbondante cautela, valevole a tranquillizzare

l' animo ſistico di chi poſſiede. Ildottiſſimo GuglielmoWan

der-Muele a questo propoſito ne dice: Cuique ius ſuum,ſemel

per liberalixntem Principi: acquiſitum , intafium illibatumque

manere oportet . ,Quad eiuſmodi liberalitares quandoque confirmari

ſolenni. a ſucceſſoribus, non eo fit, quaſi invalida* fine eius ra-tiba

birione,Ù‘-confirmariane ,- *ver-um adſecuritatem, ac tranquillitatem

civium,,ut exceptiones omnes, qu@ mo-ueri poffent, :allerenturVenendo -però più, da vicino allo ſcioglimento del mOtivo fiſcale,

per quanto ſi appartiene alla conferma dell’ſmperador Carlo V.

del 1517., non v’ èñ più da contendere , mentre ſiccome matt

cava ilffiì‘lVilflgiQ originale , allorchè aringai per queſta .cauſa.

in Ruota , nè v' era che la ſola fede del registro , in cui tro

vavaſi notato , e che per altro eſſer potea benanche bastevole,

cos‘tora , che sto ſcrivendo , s’è fortunatamente rinvenuta nel

grande Archivio della Camera la conferma origina-le del 1517.

dell’Imperador Carlo V., e*s’è~gia negli atti preſentata(3‘). Re

starebbe dunque unicamente -la diſputa per la ſola conferma di

Ferdinando il Cattolico , mercè l’ accennato privilegio de'17. _

dicembre del 1504.; ma inutile eziandio diviene questa diſpu

ta- , dacchè nel privilegio di Carlo V., rinvenuto ora,.ſilegge

m
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inſerito ; e traſcritto de *verbo ad veràum il precedente privilei

gio di conferma del [504. di Ferdinando il Cattolico.._L a;

Oltre “a che, nell’ iporeſi anche della mancanza del privilegio di

conferma di Ferdinando il Cattolico nè pur ſarebbe vero, che

per le conceſſioni della gabella del peſce, fatteſi da’ ſeremſſrmi

Ferdinando II. , e Federico d’Aragona , potrebbon dirs’tintera

mente manchevoli le conferme di Ferdinando il Cattolico .

Questo rinomatiffimo Principe, dopo l’acquisto del Regno , per

ìstabilirvi la pace , e la tranquillità de’Sudditi, che altro fece

collakrlebre Prammatica promulgara nella Citta di Toro , e

colla Grazia conceduta a’ Napoletani da Segovia , ſe non ſe

confermare tutti gli atti , e le conceſſioni de’ ſereniſſrmi Re

;Aragoneſi , e ſegnatamente di Ferdinando II. , e di Federico ?

All’ accennata conceſſione adunque della gabella dël Pfiſceaneu'

ipoteſr anche della mancanza del privilegio di Ferdinando il

`Cattolico, non mancarebbero nè pure le conferme di quel So

vrano : ed aflmchè il procuratore del Fiſco non abbia che ri

dirvi , mi prendo io l’ ardim-ento di ricordame ai Signori del

la Regia Camera il preciſo Ldettame . ,,-p .

Colla nota Prammatica , promulgata nella Citrix di Toro a’ l8.d

febbraio del 1505’. , Ferdinando il Cattolico , chiamando gli

.Aragoneſi legittimi Re , e ſuoi predeceſſori , confermò egli

tntt’i loro atti, conceſſioni, e privilegj ; comandando , che 1 q

poſſeſſori delle Città , Castelli, Feudi", e di qualunque ragio-_V’JÒÎK-S‘

ne , o roba , burgenſatica , o feudale , che ſi trovaſſero p01ſe~ "'“ì-" ›- '

dere in forza delle loro conceſſioni, non foſſero in quelle tur

bati , nè inquietati , nè in giudizio , nè fuori , ma in eflè

mantenuti , e conſervati : e. ſolo permiſe , che contro agli at

ti , decreti, e conceſſioni fatte ne’turbolentiſſími tempi del Re-`

gno di Alſonſo , di Ferdinando IL , e di Federico- , POtCſ*

ſe alcuno richiamarſi , ma ciò con ſua licenza , e nella guiſa ,

ch’ ei ſoltanto preſcriſſe .a Le proprie parole della :Prammatica

ſono -le ſeguenti : ,Quaproprrr ab eodcm Regno lim 02mm a ‘ſſ *

ercnriar , contro-verſi”, (5‘ ”mm/ms pro 'vir-ibm amo-vere *volen
:e: , flarmſimur , (D' ”land-1m”: , quatenus quaſcunque Civitates,

“ü/Im , [oca, feudo , poffieffiones , (‘3‘ bon” fludalia , (9' Larga-n

ſatica ., cuiuſcumque nominò…, (9‘ *valor-is fuerinr , per “aſd"m .

pmnomínfltos . Rega-5 capra , erepta ,. in fiſcum redaéiaQLdA-sz’ *_;..~~'.,Î*~f.~‘:.'_.…. J

DONATA, vendita, conccſſa, five alia quo-vir modo rÌÎſDo rm,

(‘2' ordinata, ſic teneri, (3' [in: aliqufl inno-vatione obſervari de~

beam , 'vc-[ut illir viumu’lmr renelumtur O‘ obſerwbanmr; ""13
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’fmgíäièì; O‘ mandantes , ut ſuper eiſdem ìflbuí ; per preſa-*0‘5

Rage; flaturis, ordinari: , 0* diflzoſrtis, lis', quae/Zio , (J‘ contro

verſia aliqua , utrum iure , 'vel infuria capra’, erepta , (Frodi.

ſean: , data, (I‘ conreſſa fuerint,mowri non pqffit, nec -aliquid in

iudicio, *vel extra iudicium de iure., -vel de faéìo inno-variQu‘amum

autem ad ea pertiner , qua: per SERENISSLMQS REGES .Al

pbonſum , ('3‘ D. Ferdinandum II. , (T, I). Frideficum, jimiliter

PREDECESSORES NOSTROS, gesta , decreta , starma , or

dinataque jim , quoniam turbulentiſſimis -temporibus , (J‘ bellici:

Perini-barionibus a diverſis , urgentiſſimiſque necffitatibus 'preſſi,

(J‘ di/irafii., ad eoercendas , componendo/que Regni difficulrates,

O’ emergenres undique eorum rerum anfraflus , minime tempus,

(I‘ ſparium babuerinr , C9' ſi eorum a8:: , decreta , Ò'statuta

qurt’cumque , in lires, ae iudicia paterentur adduci , maxima re

rum confizſio , (’9’ torius ſere Regni concimtio, (9*' comurbatio ſe

queremr ; 'volentes de oporruno, 'C9' congruo rebus omnibus reme

dio pro-videre , mandamus , ("1" iubemus , queecunque a pra’diëlis

Regibus Alpbonſo, CT' Ferdinando 11., CJ‘ Friderico capra, ere

pta , (‘7’ confiſca”, donata , (F‘ quo-vis modo conceſſa fuerint ,

uirum id iure, aux iniuria fac’ium fit, lis , autquastio. moveri

qua’cumque , CJ’, ſuper illis de iure , aut de -fac‘io inno-vari non

pq/ſir, abſque nostro fiîeciali mandato , (9".expreſſa Prius a nobis

licenzia impetrara l .Î - , \ .

Or fe Ferdinando il ‘Cattolico, mercè la traſcritta ſalutevoliſſima

legge, confermò egli tutte ledonazioni, .e le conceſſioni-de’ se

reniſſimi Re' Aragoneſi , e. ſpecialmente di. Ferdinando H. , edi

Federico , egli è innegabile, che in questa generale conferma,

provenuta dall'oggetto’importantiſſimo del-la pubblica _tranquil

lità , racchiuſa vi ſi rinviene-la conferma della `conceſſione del

la gabella del peſce., donataſi a Berardino Brancia dai mento

vati Ferdinando., e Federico d’Aragona . Nè osta il .far ufo

della preciſa limitazione., che vi ~ſi eſprime ,. per. gli ‘atti ..da

que' Principi celebratiſi nell’ epoche calamitoſe-del riſpetti'voRe’

gnare; mentre la‘ conceſſione, di cui ſi tratta , ella è intera

mente fuori da cosìzfatte preciſioni, eſſendo anzi de’ tempi più

profPeroſi , e tranquilli,- ‘che godetter q’ue’ Principi. 7

Difatti, dove ſi voglia por -mente alla conceſſione de’goo. ſcudi

di orozdi‘Ferdinando‘ II. , come apparifce dal privilegio eſibi
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(’ XXIII'r' to negli attiſi;'ſi troverà‘? che porti la data de’18. di ſettèmi

bre del 1495.: tempo, in cuiſſ eraſi gia il Regno liberato dall’

invaſione di Carlo VIII. , il quale anzi craſenngia in' iſa

compigiio ritornato in Francia;I e Ferdinando eraſi rimeſſo nel

quieto,e pacifico poſſedimento del Regno . Ed in veio , per

quanto la Storia,ne paleſa, Carlo VIII. entrò egli ’n Napo

li ai 21. di ſebbi-aio del-1495. , e fu coronato Re di que

ſto Regno a’ao. di maggio del medeſimo anno. Ma eſſendo

(ſato Ferdinando ſoccorſo dall’ armi Spagnuole, e dalla Iegade’

Principi d'Italia y ſu costretto il Re Franceſe nello' steſſo meſe

‘di maggio aſſaggire dal Regno colle ſue truppe , le quali preſ

ſo al fiume Taro furon disfatte dall’ Eſercito de' Veneziani; ed ~ r

il rimanente della' poca ſua milizia, ſparſa nel Regno , ſu tosto ‘ñ

diffiparo, e diſk-rutto: a tal che Ferdinando, al dire'dell'Autore

delia-Storia civile , a’ 7. luglio del inedrfinn ”mio emrò in* Net

}Ìoli, e cavalcana’o Per la Città con incredibile alle-grezza di

ciaſcuno , ſu da tutti rire-:mm con grandiſſime grida; ml 5a

zizmdoji le donne di coprirlo dalla fincstre di fiori, e'di atque`

odorifi‘re , molte delle più nobili corre-vano nella strad’a‘ ad M

öracciarlo , e ad aſciugarli dal *volto il ſudore ( x ì}. *La con

ceſſione adun‘que de’ primi 300. ſcudi d‘ oro , che ottenne 'rl

Brancia, eſſendo eila de’ 18. di Settembre 1495., ſu per l'ap

punto due méſi e mezzo dopo, che glorioſamente avea gia

Ferdinando ſuperati i'~nimici , e ripreſo il tranquillo , e ſicuro

poſſedimento del ſuo Reame. Quindi è tanto lontano, cheque—

sta donazione poteſſe riputarſi dîe’ tempi torbidi, ed inquieti del

Regno di quel Principe, che anzi è d’ un’ epoca la più tran

quilla , e proſperoſa , che immaginar ſi punte.

Non altrimenti accade per l’altra conceſſione di Federico, la cui

mercè ſu conceduta l’ intera gabelia, col privilegio ſpeditoſi ai

13. d' Ottobre del 1496. . Questa ſeconda conceffione racchiude

certamente una conferma della prima ; laonde, ſe pur ſivoleſ—

ſe finger, che la donazione di Ferdinando comportaſſe alcun li

tigio, questo non potrebbe più muoverſi per la nuova conceſ.ſione , e conferma ſattaſene poſcia da Federico. Ognun ſa, che _A

Federico, Re ſavio, e di amabiliſſlmi costumi , ſu stimato, e i‘ ſſ

tenuto caro da’Sudditi piucchè gli altri ſuoi Predeceſſori . Egli

nel 1496. agli 8.di settembre ſu ornato dell' inſegne Reali ,

B 4 eſu
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b ‘ſu gridato-’Rei Qpîndì'ſiì digde, a, premiare, funi‘- .coloro-,ache

aveano mostrato amore ,, e fedéjtäzpenla- ſua-…ſerenifflma ;Caſa

c rimeſſo il Regno nella più tranquilla calma .,\ ſe battere-:una

moneta-d’ oro, la quale da una- bandaavu um. libro .con-una

fiamma di fuoco col mono:. ;Rccfldam "Hem-a;` crldall’altxanna

corona col‘motto: .A Domin'o 411mm- aſl Nada-kill] ..quest0.-aplá~

cído .tempo del ſuochnare, appuqcoî rimuneròr con ample con-.

ceſſioni i meriti del Gran Capitano., e :degli-altriv ſuoi fedeli

Suddití; e quindi. ſu, che ai 13.'d’ott0brc {121,1496. ſe”; 1a

donazione rimunera-toria della gabella del peſce‘a Fabrizio .CO.

lonna ,, edña Berardino Brancia , vale a dire ;dopo :un meſe- , ,e

,cinque giorni, del ſuo Regno, ( ::~ - ' ` u.

Questa conceſfione adunque ſenza-dubbio è altresì ,di .un’…epohà

molto 'lontana dalle calamità, e dalle turbolenze del regna—edi

Federico,..le qualiuon prima .del 1501.1"urger ſ1 videro,,,7a‘llor

.che Luigi 1X11., ſucceduto* a Carlo VIII. , rinnovò l’ impreſa

dell’acquisto del Regno. Non può ella pertanto, ſuggcctaxſi ..nè

meno 'zall’-acçennata limitazione , flabilíca da Ferdinando ilCac
ſolſiicoòneflazdetta ſua Prammacica,.p.er gli :mi~ di.Federico; e

non può affatto ſoggettarviſi, dacchè'precedecte i tempìtorbidìa

e rivolnoſi ,~ e, le ſeiagurelÎdÌ queſta-@Princìpfl oiflnce meno che

ſei anni, ciMa,.:~Oltrs-~a~,che;, hOIlìfi Può mai' “1013“’— íl COU

,mio o‘ ſe 4;. iflcffi, .Ferdinando AL ,Cattolico ſpiegò r-.egli-accorta

.mente `con. un’ altra Drammatica, che: per ami-deÎcala-micoſi tem

pi di Federico intende;- ſizdoveſſerwquelli. .ſoltanto. da lui -che—

brati dai 25. di luglio del 1501.1În avant!, .quando perduta Cañ

P1111, ed .eſſendo per lui diſperazxc Le. ooſe del Regno, mandò Am

baſcíadori a’ Capitani-dei Rc dl. Francia , per capitolato la reſa. .

di Napoli ,ze-dc’ ſuoi ſcafi-elfi, con* l’ altre` Ten-2,1:: castellidelîî

Regno: atti., de’qualíj -ríputò non doverſi conto alcuno tèuere,

per eſſergliſi estorli 60.11 importunícà in qucl- diſperato rivolgi

mento ,, e per conſeguenza degni d’eſſere rivopatí: valendoſidi

quel Proverbio, che allegò nella. detta Prammaxica; @ad im

partunim” canceſſivás , conſulto razzocamus. - :117:: z - . 1

Or comm-.Drammatica fi è per l’ appunto la`~ pramm. 1. ſotto il

titolo dflzrewocatíone , (F ſta/:penſione gratiarum, le cui paroleſoì

no le ſeguenti: Cum ad ame-s mſlm” jampridem per-venni:.

SERENJSSIMUM REGEM FRIDERICUM, PRBDECES

SOREM NOSTRUM, peg/?quam intellexit Gallorum copiam ad

invade-”dan ipſum Sicilia Regnum. fcflinare , cum. ..ad-outer”, -

:xx-”mn fibi ad il/”d medium ſupmſſe pmfdiumz, cumque per ‘j

Cd
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_ax-Pra”, 'ali CaPuuriz fienirusì-deſphafli’r ;Oxſſofleréa `dit.: ezine”,

-fisgiuliìç 'Hora-”amici :mifit ,Loclmirriemibu'h ac Capitamis Rm

gi3~Gallonum, utè illinſrertis raiíoùíbus poſſcjſh‘oncmCivimtii‘Nca.

Polis, Castri n0m~,-,~.C‘Ìi; aliarumÉ_LC’i-tzitatuml., Mrrarum ,Hikaru a

rum Regni prediéîi 'ride-m daria-ng@ denun-diwrjis balnim'bus;
(I‘ .Pierſom‘s multa staéilia 5 (F Time; dona/ſe , C9“ .permuraffexſiſi-Îin

fllutumidcdiſſe , multa/que convention”;- Oſvabſalmionrsz…pri-vie

[agio-r, 56)" alias ſcriPturas, C9‘ ,court-lat , 'vel ”ibm .poflulanribur

conceſſìonefl, quae, 'C9' *quant-quando de Regno turaùdn caſi_—

-qua ſpes fuiſſe‘t “nullo puffo. conct’stiſſe ,JLÌÌEC‘ feciſſe credendo”)

cst; -ueluti cumxipſum Rega-m_ Fridericum,~.ji bo/Ìium Regni *vi

&0›L.extir`iſſrr, qua tali temporet-conrradiffionè qdflriflurficcflt,

cxequturum , (J‘ oèſermmmmr ”emo ſame magici: punt?" qui”

imo". diffm-mn, non injuri'a,.`illud ore-omnium ”ſm-patiti” .

Quodſimportunitate conceſſtmus ,tconſultò- tev’ocam‘üs’ : ſciſma:

que-Nm: quidem illa ſer-vare ”Kat“ exequi çcqmim eſſc’tmſemur'.

Volmmcs propri-’rem, LO* jubcmns, quannu": quqſcunque donazione-s",

aliena-inner, permutflziones, ſatisfaéîi’on”, quictariones, conccſſia

ms, privilegia’, aliaſque ſcriprùrflr riuſquilg per eundem\.Regcm

Fridcricum faüas‘., (3' expedirar,~fa&a , C9*- enpedíta fuiffe come…

perrum fuerit poſl diem jam difium , [inciſi-ripiani: ipſa-famt

diem dié’lum- ſcripta* , 'ac, data-appareant, quod ab impeìſarorí

bus .gp. ut ipſorum ſraudcm , dolum'v: :egcrcnt- ,.excogiratum fui; ,

”vat-am”; , caſſamm" , reſcindimm ,_ ac Penh”: annullatñuſz‘ ac

omnixcffìcaria, CJ" 'viri/ms wacuamus , ac pro reóocatis, irfiritir,

(I’ molli”: ponderis baberi- 'volumus CTC.. m *r* IQ.“FÌÌÎ'V"

Non è per tanto da contendere ,z che riguardo agli atti di Fede

ricoñſì,xtoltine quelli celebrati da" ‘25.. di luglio del 1501.. in

avanti , tutti gli altri precedenti' ſuron daFerdinando :il Carto

lico eſpreſſamente autorizzati, e confermati . Quindi riſulta ,

che la mentovata conceſſione della gabella del peſce ritrova ben

ella innegabilmenre nella pubblica legge-;F-racchiuſa. inérquella

Prammatica, la conferma diuquel 'Sovrano-t ed una conferma di

retta , e ſcortata dall’ oggetto. riſpettabiliſſimo della pubblica

cauſa r- i * -’ i

Dovreiiluſingarmi , che il procuraror fiſcale non aveſſedi che

ridírcaperi‘quanto s’ appartiene alla bramata conſerma_di Ferdi

nando il Cattolico . Dove però ſoddisfatto non ſia , lo gllene

recherò un’ altra , la quale , mi luſingo, che dovrebbe perſuader

lui,come perſuade ogni uomo, che ha il ſolo-ſenſo comune. Que- só***

ſia èfila Grazia concedutaſî da Segovia,colla data de’ 5,-\-oräoprev_}v

.r. e
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del {5037; dal medeſimo Re Cattolico a" cittadini Napolux.“

ni . In eſſa veggonfi confermate tutte le conceſiionidd Re Ara

goneſi , ancorchè ne ſoffero statì i poffeſſori ſpogliati, o turba-

ti da’ Luogorenenri di Luigi XIL : e confermate, ſenza eccet

tuarne quelle nè meno , ch’ eranſi fatte ne’ torbidi tempi di Al

fonſo , e di Ferdinando II.; e ſolo per le conceſſioni di Fede

rico eccettuate fi voller quelle unicamente , le quali rilaſciare

vedeanſi dall’ Iſola d’Iſchia , ove ricoveroſii dopo i 2’5- di lu

glio del 1501.` . Le proprie .parole della diviſata Grazia ſon'

queste : Item ſupplicano , ſe digne confirmare , O‘ quannu; opus'

cſi de rio-vo concedere ad r'ij ſupplicami tune citare ,' lerre,'Ca

flelli , grazie , Privilegi , dignirate , onori, tituli , officj , feu

di ,- baronie, juriſdic’iioni civili , e criminali , mero ., (9* misto

imperio (Fc. . . . Ò' omne altra grazia, CF‘ coſa ETIAM DE

MANIALE , de la quale ”e a-veſſero a'vuta conccſſione, dona—

zione' , O' confirmazione da [i retro Principi de [a ſcreniſſima

Caſa de Aragona , uſque ad la ſereniſſiÎno Re D. Federico in

cluſi-ve, de [i quali al Preſente ſe tra-vaſſ'cro i” poſſeſſione , o‘ve

ro ”e ſoſſcro stari ſpogliati per la Regio Fiſco de lo Cristianiſ

flmo Re Luiſe, o'vcro altre particolar perſone, quomodocumquc,

(9° qualitercumque, judicialiter , *vel extrajua’icialiter , la poſſeſl

[ione foſſe in potere del Regiañ~Fiſca , ſeu in mano de altri,

nomine Fiſci (Te. . . . Place: ſereniffimo Domino Regi quoad

Ci-ves ſide/es dici-e Ci-vieatis; dummodo non ſirf-:cia in fraudem,

ſcilicet tempore, quo Rex Federica: era: in inſula Hi/chEd in vista di tutto ciò porrà egli mai negare il procuratore del

— Fiſco, che la conceſſione della noſtra gabella, quantunque non

aveſſe avuto biſogno di veruna conferma , pur tuttavolta fi ri

trovi ella eziandio confermata da Ferdinando il Cattolico, mercè

la Prammatica di Toro , e la Grazia conceduta in Segovia ?

Ma in grazia di lui ſolo, e per rimuoverlo dall’ ostinazione, in

cui s’ è fiſſato , mi ſono io, oltre al dovere, trattenuto in que

ste ricerche diDricto; giacchè, concorrendo il farro , di ritro

vars’ inſerito , e traſcritto de *ver/70 ad mrbum nella conferma

del 1517. dell’Imperador Carlo V. , ultimamente rinvenuta, il

privilegio del 1504,. di Ferdinando ilCartolico, ſarà certamen

te una ſomma impudenza il volerſi continuare ad opporre la

mancanza del privilegio originale . l

L'u -
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L’ultima‘opp'oſizione ; che -il procuratorzcfiſsaleha promeſſo‘:

è la più inſipida, e_ strana di tutte lÎaltre,3. Come, ſppraì's'è

detto , Fabrizio Brancia`~, e Marzia Maramaldo ſua ‘moglie ,

vendendo nel 1538. la gabella al Conte" di Brienza …gſiñ ,obblie'

garono di prestare l’ evizione per ſe steſſi , ‘per Berardino pa

dre di eſſo Fabrizio , e per quei , che da loro aveſſerqtavuto

cauſa. Dall’ obbligo. dell’-(evizione,circouſcritto in tal _guiſa , ei z

ne deduce , che i *venditori Pb’nſarOÌZO , c/Îe uz; giorno‘ ,-,az 1:,,111- '23.47; ~

tro’do-ue-ua l’ ”andamento ſudetto patire' evizione ,ff e'ffldaÎ que-‘zzflo penſamento , inoltrandoſi a penetrare _con occhio_ diſince ‘

gl’ interni più.aſcoſi ricettacoli del cuor di coloro , p.iſſ_a,.quin~

di a ritrarne , che fin d’ allora quei almen ſoſpettaronoh che

la gabella, per eſſere Regalia, non potea durare nelle mani de'

compratori; giacchè ha ſenipre il Fiſco il dritto di riaverla_ guan—

documque. r.,

Io confeſſo ingenuamente ,. che , per quantomi ſuſſt adoperato ,

non ho mai potuto concepire l' intendimento ragionevole di co;

s`i fatta obbjezione . In vero ella è di-,unîgenio tutto-bizzar

ro ..Della vanit‘a del preteſo dritto di ,riavere quandocumque la

Regalia debbo io -ſavellare più oltre . Intanto non ſq vedere il`

pro , che da quella profetica illazione pretendeſi di :ricava

re ; mentre , flgurando , che i venditori aveſſer penſato ciò,

che il eprocurntor fiſcale s’ immagina ;i in realtàunon altro_

avrebber fatto che un ſempliciſſimo peccatoìdi penſiere, ilqua;

le non ſarebbe sta’to certamenteual caſo di comunicare _al Fiſco

alcun dritto. Laſciando però questo motivoda- banda, per convincere

il procuratore del Fiſco ,- che quel patto d” evizione, lungi dal

ſuggerire que’ì tali ſuoi ricercati penſamenti, ,ñ fuſſe ſiato coeren

te alle preciſe circostanze del contratto , che dall" istrumento

medeſimo ſi rilevano , .io prego i Signori della Regia. Camera

di por mente ai ſeguenti ricordi‘.

Avcanoi venditori contratte sù-lagabella, durante iltempo del lor

poſſedere, varie ip0teche per icapitalidi due-13910.v in beneficio di

vari lor creditori, perla cui ricompra cederono il jus di ricomprare

al Conte di Brienza, eſcomputandogli la riferita ſomma., Per ;que- ‘I'ste ipoteche indiſpenſabilmente doveano all’ evizione obbligarſi ‘ "

Penſaron però , che avrebbe poruto rinvenirſi alcun’ altra ipo

teca antecedente ,.la qual non proveniffe nè da Berardino, pri-u

mo conceſſionario , nè dal ſuo figlio Fabrizio , o da Marzia

Mararnaldo ñ, ma contratta d’ altri , ed in tempo , in cui la N,

gabella non ancora ſi poſſedeva da loro . Quindi _nonvolleroi **PX …a QÎÎB* Iiln ~ Lì’.

.l **LH \ .
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in tal‘ caſo eſſere obbligati a prestare l' evizione;laonde circon-`

ſ'criſſer l’ obbligo colle ſeguenti parole: ira quod in omnem even

tum , C9‘ caſum , qua forte diff” gabella , (Tim , ſeu ju”; lug”.

di introitus pmdiä'as , (9‘ diffi introirus evincere-mar ab alii:

non babenribus cauſam a diffis domini: coniugibus, O' a qu. do

mino Bernardino , -vcl ipſorum altera , non rcneanrur , neque de

evuió’fiane , neque de pretii ref/Zimtione , neque ad aliquid aliud,

'quia _ſic (Fc. (l) . ~

Ed in realta, ponderando con giusto equilibrio i riſpettivi dove

ri, che formarono l’economia di quel contratto , i venditori

non poreano altramenti obbligarſi. Imperciocchè qualora ſopra.

l’ accennara gabella fuſſe uſcita in campo alcuna ragione di ori

gine più antica della conceſſione fattaſi a Berardino Brancia ,

dovea chiamarſi in autore il Fiſco, ſecondo l’ eſpreſſa dichia

razione del Re concedente,Federico, nel ſuo privilegio, in cuiſi

eſprcffe: ita quod dit-‘ius magnifici:: Bernardinur, ejuſque bereder,

(5‘ ſurreſſOres perpetuo _fine tuti all-verſus omnes , qui iui-a modo

aliquo prmendun: ſuper diffa gabella , quorum iurfl adver ”5 no

strum Fiſcum refer-vani”. Ita quod illa experianrur contra nos',

C9‘ Fiſcum noflrum infra quarrienmum, (9‘ non ultra , ur jum

'volunt, C9’ non contra diffum magniffifum Berard'm‘m a eluſqu‘

bc‘redes, (9‘ ſura-_flores Ò‘c. '

Atteſa pertanto cotestaReale dichiarazione , prudentementé ſi vol

(

(

lero Fabrizio Brancia,e Marzia Maramaldo diſobbligari dall’evió

zione in ſimili caſi, ne' quali era tenuto il Fiſco;`prevedendo,

che il compratore, anziche brigarſi

temuto, avrebbe loro ſempre chiamato

però ſi diſobbligarono Cffi per le p

ſegnarono al compratore Conte di . . _

conceffioni, e delle conferme,ad oggettodi conſervarlt ; anzr v1

eſpreſſero il patto, che nel caſo maili perdeffe ,non foſſero allora.

eſſi, comevenditori, tenuti aprestare niuna ſorta dlevrzione.qu

quidem ſMlDÌ‘flſCYipÌ” privilegia, ſi diſſe a taluopo_ nellistrumen

to , pun/18m domina; Comes Promiſit , ó* convcmt . - . . ſem

per , (9‘ omni fun…, tempore , KF_ in omnem evcnrum, (9“ caſum

bene , (9‘ diligenza* tenere , cuflodrre, conſervare , O' ſal-”aſa

cere , ipſaque torio’: quotict, i

tare , etiam pro cautela diflorum con/ugum , cum paffo , quo/d ca.

,, , u’

in giudizio . Non cos`t

) Fo]. 34. trapano!. r'

2) Fo]. 53. d. pr.

col Fiſco, contraddittor più;

retenſioni fiſcali; onde-con..

Brienza tutt’i privilegi delle;

(’9' coram quibus opus eric prenſa-nr

P‘
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ſu , qua przdiéîus domina: &anſi-r diffflìprivilegia non rumori-ir,

C“ car-um ſalta-m tranfiimph indeſiderati” non praſenraoeritfin

tali caſu minime diffi domtm coniuga, vel alteruter ipſòrum te— A

”ramm- ad defenſiónem, CJ‘ e-uiffianem Ola'. (I). i.

Ma in vista di tutto ciò chi non ravviſa,~c`he il Precarakore

del Fiſco ſi compiaccia egli d"ímmaginare a-ſuo modo le coſe?

Com'è fia da negare, che i Venditori, lungi dall’aver‘ voluto non

rimanere obbligati all’evizione, che próv’eniſſe dalle ricerche ſi

ſcali, vi ſi obbligatorio anzi‘coll’ aver convenuto d"eſſ'erne diſ

caricati nel ſolo caſo , che il compratore perduto aveſſe i con-~

ſegnatigli privilegi‘? E Cui ſia' ignoto il-de‘ttame riſä'pu'tiſiimo ,`,

che inclufio uni”: ef} exclujin direi-ius ì? Eccó per tanto, che l’

immaginaria illazione, ricaVata dal _patto di quell’ iſirumento -,

non regge al martello del vero; ed è un forzato contorcimen

to privo di qualunque meno apparente ſostegno . ’

Di ſatti , ancorchè ſi voleſſe concedere , 'che dai contraenti-fi ſoſ

ſe 'inteſo, di voler eglino diſobbligat‘i‘e'ziandio i 'venditori dalla_

difeſa del compratore contro all’àz‘iòn‘iìçche'av'rc‘bbe potut‘trpró*

muovere il Fiſco, questo appunto il! ‘ſostanzajdimostìrareböe ‘la mag‘

giorcertezza,e la ſerrneZzaindubitata 'deldritt'ózcoi qu‘al'e’i vendiñi

tori medeſimipoſſedeano; mentre ſi' reputo così validóìe'd efficace 1

che giammai temer non ſi poreadiqualunquePret'e'nſion'efiſcale#

onde non abbiſognava tener‘quei all‘evizi'one obbligati .- Senza

ciò altramente biſognarebbe avere‘ ‘per ſcemi di ſenno tutti que’

creditori, che accettato avean l’ipoteca della gabella perla ſom#

ma di ducati 13910.; e più ſcemo il Conte di "Brienza, che

comprolla per ducati zz nt. : ſom'nla‘inſquei‘ tempi' conſidere

vole purtroppo , e che* valèv’ almeno‘ qüa’m’og‘g’i‘dì varrebbe

quella di ducatiſzzo mila . Per qualunque aſpetto adlu-tiq‘ue ſi

riſguardino l' oppoſizioni del procurator fiſcale,ſi trove‘ramſem

premai di ragione sſornite , ed incapaci nè Pure‘ adombrare‘

quel `titolo , ſcol- quale ſi- è‘ poſſeduto , e tüttaVla.- ſi 'poſſiede'

l’Arrend‘amen‘to del peſce: titolo, che' naſce dalla conceſſione’

di Federico , la quale può riputarſi una delle più ſolenn`i,e più

ampie, che ſi ſon vedute finora. - < - _~ * .`

A questi accennamenti, paleſata la ſconcezza , e_ l’ingiusti

zia. della promoſſa ricompera , e p'aleſatá eziand’io i inſuffi

ſi‘enza dell’ iritih'agìnate obbjez’ioni del’ procurator fiſcale, ven

gra-all’ eſame dell”à‘krp aſſunto-,- che racchiude il novello dritto

ai riaver la Regaliau 5-11
u r 1…).—

I
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(I) D. Fa]. 34.
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S. II. ' "

he nella nostm ſpecie al F{ſco non

’cor/;pera z'l preteſ'0 dritto: di ria

ver la Regalini allenata .

L dritto di riaver la Regalia,che diceſi appartenere al Fiſcoin

ogni tempo, egli è una novita posta in campo dall’ odierno avve

dutiffimo sign. Avvocato Fiſcale, non con altro intendimento ſe

iron ſe di puntellate in qualche modo l’evidentiſſtrna inſuffisten

za dell’eſperimento della ricompera . Egli però, con buona ſua

Pace , volendo ſeriamente ſostenere questo nuovo ritrovato , L

malgrado.il..ſuo_ profondo ſapere, non potra iſcanſare unquemai

lo ſcoglio, che, per difendere l’ inventato dritto del Fiſco, do

vrà neceſſariamentejdistruggere l'. aſſoluto , ed indipendente im

pero de’ nostri Sovrani : quell’ impero medeſimo, di cui oggi ri

vestito ſi ritrova,e che rappreſenta il nostro Augusto Monarca:

e dovrà nel tempo isteſſo da 'fondamenti roveſciare tutt’i prin

cipi dei pubblico Dritto. EÎche ciò ſia così certamente, fia l’og

gettoqdegli ,eſami , che in questo luogo mi* propongo di eſPffl’re

in difeſa deÎ-qniei clientoli: difeſa, cui entro tanto più di buon

grado, in quantoche la faccenda è'in-tal fortunata complica

zione , che' con eſſa mi :oc-ça .indiſpenſabilmente a ſostenere i

più sacri SUPÎCHÎÌ’dt‘itti dellañ-Maesta. Benche la ſeriet‘a dell’ar

gomento richiederebbe,…hç ‘mi cídilungaffi,-pgr_tutta fiata,ſer

Vendo alla “Uſa › mi contenterò 'di alcuni ſoli ricordi :i la

cui mercè mi ſarò pregio di mostrare coli' ultima evidenza la

Vèlniſà intOÌÌBrabile del preteſo inventato drittozzdi riaver la Re

galia, così per riſpetto al potere del Sovrano,²co_ncedente_; co

me per la cauſa della conceſſſone; e finalmente per l’eſſere.

della coſa concedura. ‘

' , . ' *4…: f F

Rlſpetto al potere del Sovrano concedente, l’ invenzione di un

` ſomiglievole dritto ella ſi diſcuopre la piùinginstfl q la Plu

ripugnante ad ogni buona ragione . Seguendo_ l' ordine riſaputo

della pubblica economia , il nostro Regno fin da" ſuoi ’PſiDClL]

fi è riputato mai ſempre d’ un’ indole mera patrimoniale , ilàëm, -

a 1~.
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a differenza de’ ſemplici uſufruttiarí’, ñ‘ come per eſempio ſàreb}

bet l’ Inghilterra, e la Francia (t)',`i :ñnost-ri Sovrani-han ſem

pre avuto l’ aſſoluta, e libera facoltà di diſporre alor bell"agio

de’ beni della Corona . Di fatti è un Regno il nostroî'non al*

tronde fondato che coil’ armi “al-la mano da’ valoroſi~ Normans

ni“, che ne diſpoſero ad arbitrio, col' trasferire il dominio , non

dico gia di una víl gabellagñma di ampi', e_ ragguardevoſi Sta

ti, a coloro, chepiù gli piacqueja taſche non v’è tra, ’gli altri

Comunità del nostro Regno, che non poſſegga ſpecioſi effetti della

Carona. per la liberalita di que‘ Principi :- liberalitä, che in tan~

te cauſe agitateſr frequentemente. nel Tribunale delia Camera

fra que’ poſſeſſori, ed il Fiſco, non ha mai deſiato lo ſcrupolo ~

di richiamare indubbio la facolta, di que" primi Sovrani, di p0- ñ

tere a lor piacimento aliena-re . Di fatti, qualora il Tribunale

, ha conoſciuto la verita delle donazioni , ancorchè mere gra

tuite , ha ſempre ordinato , che non foſſero. i poſſeſſori mole
stati. ' ì i ` › '

I Svevi nel breve-dominio loro.- non altrimenti diſpoſer- deÎ beni

dello Stato, che `come di un loro patrimonio . A qnesto pro‘

police basta ſolo rammentarſi di Federico ll‘. Imperado're, prima

nostro Re di questo.. nome, il quale'ſostenne in quei ſecoli ſu~

Perstizioſi con infinita prudenza, e valore ſomiglievoli ſupremi ſuoi

dritti contro all’intrapreſa de'j‘Romani Pontefici , e ſegnatamem

te di Onorio III.; che, credendo. a lui appartenerſi` laſuprema.

potestä non ſolamente ſulle coſe ſpirituali, ma ſulle temporali

ancora, mandò fuora quella famoſa Decretale, contenuta_ nel Ca

pitolo inn-11:80 ,, de jureiurando, la cui mercè,_'arrogandoſi quel

dritto , che, non avea, s’inoltrò al ſegno di vietare. a’Principí

l’alienazione de' beni della Corona:` Decretale, che poſcia fu la

ſorgente d’infi‘niti errori di alcuni Dottori', che ſcriſſer nel tem

po delle più fitte tenebre del Dritto pubblico, e- de-"C‘anoni,

Gli Angioini medeſimí, benchè add-etti alla. Sede Romana, dalla

quale furono invitati all"acquisto del Regno, evifurono- ſostenu

ti , non fecero pur eſſi dell" ampie donazioni , che ſare non

avrebbcr petuto fuori d’ un Regno patrimoniale E Da_ (àarlo L

'An

 

(l) Gnicciard. [ib. 16'. Tboltſim. dc Rep. [ib. 24. cap.. v. num; 3. ~

Bodio. de Rep. 1172.6. cap. ttt de /Emria- n.642. Coppino de

dom-mio Francia: [ib. z. tin!. ~ 9‘* '
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'd'Aſſn‘giò‘ ſino' a Giovanna ,IL ſi diſmembraronö 'tanti corpi ’dal

Demanio ,che in potere del Fiſco ne rimaſe appena la metà;

onde ſi rileva dal riVolger gli Arch-ivi della Regia Zecca, che

tutt’i Principi Angioini alienaron ſempre indifferentementei be.

ni delloStato. Ed'in vero chirnon ſa, chela Regina Giovan- ~

na II.rdiſpoſe pur ella non' già di qualche regalia , ma del

Regno intero in beneficio d’Alſo,nſor d’Aragona , che non- vi

avea certamente alcun; dritto, ,ſalvo quello , che gli ſu' -da co

stei trasferito? e che qual’ ‘aſſoluta , -ed indipendente diſponitri

ce darben potea tuttoz il Regno , al pari d’ ognialtra coſa ſua

propria , eziandio ad un’estraneo, ,i non acclamato dal Conſenſo

de' Popoli, nè chiamato da legittimo ordine di ſuccedere P

In guiſa non diſſimile diſpoſeroaltres‘i a lor 'piacere de’ beni del-

lo Stato, e del Regno tutto i Principi Aragoneſt‘. Al ſolo li

bero atto di Alfonſo I. , la cui mercè ſi diſpoſe del Regno in

Pro di Ferdinando ſuo .natural figliuolo, ponendo mente il Ba

ron di Puffendorf, gran luminare del pubblico Dritto , riportò

egli per eſempio de’ Regni Patrimoniali anche il noſiro (I)..~-E

uindi ancora dopo di lui ſcriſſe l'Einecio: Hinc ”Iuliis exem

plis constar ,ñ Regno bello adquifira plane fuiſſe in patrimonio ,

*viſioreſque de ii: liber-rime diſpoſta!" c . Huc Pertini—:nt Regna

Spare-e , Anaxagone ,› r Dar-ii., ſuccc o‘rum Alexandri . `Qtid ad

Regni Sicilie, (3' Neapoleasab Aragoniit adquifiri , quod .Al

phonſus Ren Arogonice dedit Ferdinando ,Norbo , qui alias in

”allam Regni partem ſuccedere parigi/ſer (2)? Anzi è ciò tanto

certo, ed innegabile , che .la facolta libera de’ nostri Sovrani,di

allenare ’il Real Demanio, ſu.altres`1 conoſciuta, econtestata dal

Comi'nes, il quale, dopo eſſere stato 'nel, 14,95., facendo le ve

ci di Ministro di Stato di Carlo VIII.,in 'questo Regno, quan

tunque avezzo alle maſſime della Francia , in cui non è per

meſſa l’alienazione del Real Demanio , pure non eſitò egli, ri

ſpetto anoi,di affermare, cheiRe poteano liberamente alienarlo;

e che non vi erano ſe- non pochiſſime perſone , le quali—non

poſſedeſſero beni della Corona . Let Rois dc Naples , ſono le

ſue parole, f Pen-vent bien donner leur Domaine WO' n’f ,en a,

pat trois en tout le Raf/omne, que ce, qu’il; pqſſcdenx , neſoit

de la Couronne . .. -Fi- ñ

(I) De jur. nat. (9‘ gent. liſi. 7. cap. 16. 0* cap. 7. t I.

(2) Proeleff. in Hug. Grot- de jur. B. (‘7' P. [ib. x. cap. III. 5-12.

n. 4. 5. 6.

(3) Camines nelle ſue memorie lib. 7. cap. tz.



( xáo’nn )‘

Finalmente i ſucceſſori Reguantifflno'al preſente nostro "Auguſto‘

Sovrano Ferdinando'ÎIV., non han ſempre ſostenuto anch’egli

no illibar’ i dritti dell’ indipendente-'facolta di alienare non ſo

lo una parte, ma il Regno intero, edi diſporne in quella gui

ſa‘ ,che hanno giudicato eſpediente ? Quindi tutta la‘ ~cÒntro

verſia, inſorta vper la ſucceſſione della ’Monarchia di Spagna , e

del nostro Regno in virtù `della diſpoſizione di Carlo II., agi—

tataſi tra il grandeavo del nostro Re, Filippo V., e l’Impera

dor CarloVI., ſiriduſſe all’eſame di questo punto, ſiccome l’av

vert`1 egli l’Einecio , con ſommo diſcernimento ſcrivendo : Vi

dimus in controverſia Hiſpnnicn de ſucceffione , rem omne'rn re

diffe ad bano diflinffionem, diſceptatumque cſſeinter Austriacos,

(J’ Borbonios, fit nc Hiſpania (con cui andava unito il Regno

di Napoli) Regnum patrimoniale, ac uſufrut‘lunrium Come

patrimoniale di fatti questo Regno ha avuto la ſorte, di'eſſere

governato dagli Augusti Principi Borboni, e di veder pro

rogatanella propria Metropoli l' amabile proſa‘pia de’ſuoiSovra

ni, che ’ſempre ,ñ-'mercè l’ eterna' Provvidenza, ſpera di godere

nel pieno, e felice dominio de’ Stati ſuoi. ‘—

Or posto per incontrastabile, come lo è ſenza dubbio '-,` che l’in

dole di questo Regno ſia per l’appunto quella d’un Regno

meropatrimoniale, qual’ è stata ſempremai da’ſuoi principi, chi

non vede al propoſito le conſeguenze ,'che ne riſultano? Può

egli negarſi , che ne’Regni patrimoniali abbiano i Sovrani la

facoltà libera d’alienare , e di diſporre de’ beni della ÎCorona?

Questo è un punto non mai altercato, ed univerſalmente ſug

gerito dal conſentirnento di tutti que’ valenti uomini, che illu

strato han la Pubblica Ragione, tra’quali cvvi ſegnatamente il

Grozio, il Puffendorf, il Barbeyrac, l’ Einecío; e prima di eſſi

anche il Toloſano , ed il nostro Montano , che diſſer lo steſſo

con vocaboli alquanto diverſi . L’ Ubero al propoſito ne dice:

Patrimoninlia Regnn pende”: unica nb arbitrio , (3‘ diſpojirione

Dominnntium, qui quo-vis tempore rerum potiunrur. quue :mn

inter zii-vos, quam morti: cauſa . Adro ur Imperia ciuſmodi po*

pularum alii; denari , vendi , ſimilibuſque modi; cadi Poſſin: ;

cujus rei exempla ”ec inſacri: , neque in profanis deſunt bifloriis (2).

Ma

 

(1) Prxlecî. in Samuel. Puffmdorf de offic. bom. O‘ Cit). Iib. 2.'

cap. 9. @.7:

(a) Dr jur. Cm”. [ib. t. rap. 30. S. 4.



Ma_ ſe ciò è'così, con qual buona; ragione ſi‘vuole ,Î glio“;

noi abbia ſempre il Fiſco il drittozdi riavereäquandacunque la

Regalia? Somiglievole dritto, comportabile ſolo ,ne’ſempliciRe-.

gni uſufruttuarj,,non v’è biſo;no ‘—di molte rieerche,per inten

dere, che, 'fia incompatibile'aſſatto , e ripugnante all’ indole d’.

uu Regno patrimoniale',:come il nostro. Nella nostra preciſio

ne come? fia da negare' ,› che, un tal preteſo drittodiametral

mente offenderebbe la facolta libera de’, nostri Sovrani; facolta,

che gli proviene dall’ indole! originaria , e-costitutiva 'del Reó,

gno ? Ecco s’io diſs’ il vero ,. che la difeſa de’ miei _clientoli

ſeco racchiudea nel tempoisteſſo la difeſa della ſublime-,proro

gativa, e del potere de’ nostri Principi.- A ‘ ' ‘ - .

Ed in vero, accostandocipiùda vicino allo stato della preſente_

cauſa , dove col preteſo inventato dritto diriaver la -Regalia`

oggi giorno ſi vuole , che poſſa il Fiſco ripigliarſi l’Arrenda

mento del Reale del peſce, con ciò a buon linguaggio che

altro ſ1 pretende, ſe non l’annullamento della dona'zione irrevo

cabile ſattaſene da Federico? Senza ciò non ne ſarebbe 17 eſpe

rimento al certo eſercitabile; imperciocclaè colla donazione traſ

ſerito irrevocabilmente il dominio della coſa donata , non p0- '1

trebbe riaverſi altronde, che col _toglier da mezzo, ed annullare,

quell'atto;;ed annullarlo per-difetto ,di legittima facolta. L’im

maginato dritto adunquerdi riaver- la Regalia , che s': ev posto

in campo, ſuppone indiſpenſabilmente, che quei Principe ante»

ceſſore , il quale donò irrevocabil-mente la mentovata gabella

del peſce , in cos`1 fatta,,guiſa.- donarla non. potea ; onde ab

bia il Fiſco la ragion di ripigliarſela. Questa però è quell’im

preſa , 'che, ſi contraddice all’ indole ’eostitutiva del Regno ; ch’

eſſenzialmente offende il potere legittimo de' nostri Sovrani; e

che ſiede .per ogni verſo a diſagio, e ſuor di livello. .4'

Nello stato di un Regno mero patrimoniale , come il nostro ,,

avea Federico la facolta libera di diſporre a ſuo piacimento non,

che d’una picciola-gabella, ma d’ ogni altro avere della Corona,

edel Regno intero . Avendola dunque donata irrevoçabilmente,

venne quella con titolo aſſai legittimo, e con titolo perpetuo,

e permanente, a trasferirſi al donatario. Ed in s‘x fatta guiſa

trasferitaſi altrui, come più fia. ritrattabile il fatto di quel So

vrano, che farlo potea? Come ueÎSucceſſori ſi vuol germoglia- .

to il dritto ,di riaverla ? Poichè res est publica Ceſar , una. i

maſſima del pubblico Dritto , rigùardante gli atti de’ Principi,
r 7 . ,_ l A I
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ſuggeriſce, che -i defunti Monarchi debbono ſempre viviri uñ`

tarſi ne’ loro succeffori . Quindi ’n- ogni tempo i difenſori più

avveduti del Fiſco ,han giudicato periglioſo movimento l'attac

care l’ autorità’ de’ paſſati Sovrani : e quindiancora il zelantiſ

ſimo Fiſcale d’Andrea ebb’ egli a dire .: Unicum est imperium,

unaqne regia dignitas‘ , quae .in omnibus Succeſſoribus cadem .

Und-2 pende: , qu'od apud Politicos in Regnis bene instirutis Re

gem numquam mari ,_ quaſi non alias fit, gm' ac?” regnat,quam

gm' olim regnm*unt(l). D’ ogni banda per tanto, cheſiriſguardi

la faccenda , èpſempre certo , che: ſomiglievole impreſa deli’

odierno degniffimoìavvocato del ’Fiſco non trovi , per questo

primo riſpetto , alcun fondamento di ragione . Andiamo in

nanzr. _..l , . - ‘i,

Uanto è vero, che ripugni ali’iqdóle preciſa del noflro Re

gno, ed al potere de’ nostri ,Soru-ani quell'immaginato drit

to di riaver la Regalia , ‘che ſiè ’voluto nel preſente rin

contro adoperare.; altretanto vè ‘certo eziandio , che , ponen

doſi mente alla cauſa della.oqnceffione… ` ſ1 diſcuopra egli

Per una ricerca la` più ingiusta, e ia più'ſconcia che mai. La.

conceſſione della mentovata gabella ,zper cui ſi contende, non

ammette dubbiezza, che racchiuda una donazione Ì'Ìmunerato

ſia , come dall’ isteffo privilegio di Federico innegabilmente ri

]evaſi . In eſſo_ per cauſa finale ſi `dice ,r'che la conceſsione ſa

cevaſi in aliqunlem ”compenſazione-m ſervitíorum ; ed acciocchè

in parte poreſſero rimunerarſi ſan': grata /èr’uitiq per eumdcm

Magnifica”: Berardinum mm .diffo Ferdinando Rega' , quam n0

bis i” utriuſque ſin-:is mentibml fidelìter. ,~ can/lam”- prec/Ii

îa , (J‘ impenſa , (J’ quer pre/_lflthnd‘pmſèm , nulli; [me perſa

me parcenda periculis, ſumptibus, labaribus , (9’ expenjis .

Or ſe il fatto è cos‘: , la conſeguenza legale è ccrliſsima . Le

donazioni rimunerznorie , ſeguendo i dettami del Dritto ,

non‘ ſon’ elleno gi`a ſemplici donazioni , ma investon s`1 be

ne col titolo oneroſo i caratteri di permutazioni , o di mer

cedi . Tale per l’appunto è la riſaputa dottrina delle Romane

leggi, che tra gli altri Papiniano ei ne diviſa coil’ eſemplifica

zione del ſeguente caſo . Aguilio Regolo donò al ſno maestro

Nicostrato, in ricompenſa degl’inſe‘gnamenti ricevutine, l’uſo di

una ſua caſa . Moriffi Regolo , ed il ſuo erede preteſe , che

quella donazione non poreſſe avere più oltre il ſuo effettp).Ma
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(I) Nell’allc‘gazionc rapporto”: da Maradei nell’offirvnz.4i.ri.2. inf.
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Papiniano riſpoſe ;’ .che Nicostrato non poteaſſ‘ eſſerne rimoſſo ,~

dacchè quella donazione 'di‘ Regolo non gia donazione,’an~

zi una mercede riputarſi dovea. Le proprie parole del Giurecon

ſullo ſon qUeste : Aquiliut Regulus ju-uenir ad-*Ni-costrarum Rhe

rorem ira ſcripſir : q'uoniam (9" cum pane meo- ſemper fui/li ,

O' me eloquentia, C3' intelligentia tua meliorem reddidifli ,"do~

no, (9’ permitto tibi babitare in illa canaculo ,` .eoque uti r’ de

funffo Regala controverſi/rm habitationir parielmrur` Nico/iran” ;

C9" cum de ea re mecum contuliffcr , dixi poſſe defendi , non

meram donationem eſſe , «rerum officium magiflri quadam merce

de remuneratum Re‘gulum : ideoque non ma”; donationem ſe

quenrir temporis irriram eſſe > ì ' '

Lo steſſo parimenti ne inſegna, Ulpiano . Scrive questo Giurecon
ſulto , che un poffeſſore'ſidi buona ſede di una redita non ſia

tenuto al rifacimento del’danno recatole col donare lerobe

ereditarie , o colle profuſioni; ma che ſolamente ſia tenuro al

la' restituzion di quel tanto, di cui‘ locuplerior fat‘îus est .-Qui

però aggiugne al propoſito , chìe dove mai le donazioni 'accen

nate , nelle quali ſi trovan proſuſe le robe ereditarie ,fieno sta

te non ſemplici donazioni, ma donazioni rimuneratorie, in que

ſio caſo il poſſeſſore debb’egli riſarne l’ eredita, poichè locuple

n'or faffu's est , non porendoſi altramente conſiderare che come

tante permutazioni: Plane ſi ávrìá’wpa, idest‘ remunerarioncs, ac

cept-run; , dicendum est', earenus [peuP/etiore: faffor , quatenus

acccperunr , -velur genus‘ quoddam ‘boe eſſer Pernautarionir (z) .

Sul fondamento di ſomiglievoli dettami" del Dritto, non ſi è mai

dubitato nell’ univerſal ‘giuriſprudenza di tutt’ i Stati , che i pri

vilegi de’ Principi conceduti in rimunerazion de’ ſervizi , merce

la cauſa oneroſa , investiſſer’ e'glino da per l'oro eſſenzialmente

i preciſi caratteri di effettivi contratti ultra eitroque obligatorí .

Cos‘r hanno ſcritto Baldo (3) , Bartolo (4), Giaſone (5), _Pao

lo di Castro (6) , il Ruino (7) , il Menochio (8), e tuttligli.

. ' a -

 

(I) L. 27. de donation.

(2) L. 25. 5.11. de Petit. aerea’.

(3) Su la l. ſi cum mini de dolo.

(4) Su 1a I. digna *vox- Cod. dc leg.

q (5) Conſ: 56. '110]. I.

(6) Su la d. 1. digfia vox Cod; de leg.

(7) Canſ. 230. ‘vol, 1.

(8) Conſ. Icog.
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altri ; che dopo di effi fiorírono . Somiglievole opinione han’

portato ancora tutt’i nostri Scrittori del Regno . Paolo Pariſio

(r), Matteo degli Afflítti (2), ed Antonio Capicio (3) ne fan

testimonianza nell’ Opere loro . Il Reggente Galeota ne dice :

Uberrime tradit in individuo Surdus con/Z 140. , ubi de exten

denda immunitate ob merita conceſſa , O' da cjus favore, omnium
latiſſîme ſcripjit e” ”14.34. ad 42., ubi aflírmat, eflſie omino boe

beneficium,Ò' irrevocabile , tanquam non e.” cauſa lucrativa,ſed

oneroſa, ur labaris merce: conceſſum . . . . . . danan'o enim e”

cauſa meritorum non cst gratuita , fia! compenſatío quxdam , (9*,

titnlus oneroſm" dicimr (4) .

Il Reggente Rovito non laſcia pur' egli di avvertírlo. Questo vañ`

lente uomo, ſcrivendo al propoſito de’ ſcudi nuovi acquistati dal

padre, dopo aver’ egli stabilito, che,dove pervenuti gli ſuſſero

per donazione del Principe, iſecondogeniti aver non potrebbero

ſul prezzo di eſſr alcun dritto, aggiugne , che ſe mai la dona

zione foſſe stata rimuneraroría in retribuzion de’ ſervizi , in que

sto caſo appartienſi a’ſecondogeniti la ragione di ſucceder ſul

prezzo , dacchè gli acquisti fattiſi per qucst’o mezzo non ſi re

putano ſemplici donazioni ; avendoſi tali conceſſioni come

una mercede di quei ſervizi , ed una permutazione , la qua

le ”im babe: ſòlutionís . Ecco -le proprie ſue parole : Se

cus est , bar Regis muníficienn'a, ſe” donatio altari faffa rei

ſandali: non eſſèt gratuita, ſed remuneratoria , nempe in remu

nerazioaem ſiemítiaram , pro quibus recipienti feudum competebat

affio , *vel indici: officium ad con/èquendum mercerie-m conflruam

illorum ſemitiorum , quia :un: feudùm cenſetur empmm iſlam”

aéîione ;_ (J‘ quemadmodam ame acquifirionenì fiùdi era: illa aííia

1*” patrimonio deſunéîi , ita post fendi arquifitionam , lire; non

pqffi: dici, quod duraueri: eadem aélio, quia perſhlutionem tim‘,

quod debetur , pallimr 0mm': affio ,ñ (9' obligatio: emerſi; tamen

cffeóîur illim affionir, ncmpe merce: ſer-viriarum , quae ex c1184

aé’t'ione , fi” officio indici: diffo defunffo debe-batm- , ita m‘ ba

bcatur , ac _ſi remunerans jbl-viſſe: pri”; i” pecunía merce-dem

3 ` ſ*’"

(I) Con/i 2. *001.4..

(2) Devi/:128. num. Io.

(3) Dectf 62.

(4.) Nelle ſu: contro-v ”ſia (ib. ,2; contro-v. 55. ”ilm- So-ñ 533
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ſer-vitiorum ?anſia ;' -Ùqu/iea pro illa mercede in pecunia ſo

luraH-uendidi e: eidem fcudum pro illa pecunia, occu/ratur enim

Laéîur, ille mediur,, , pro”: in `iure ſepiſſime contingit celeritate

_conjungendarum affionum .. .. (J' boe est , quod in effeäu *valuie

.Andr. in cap. l. n. 3. in fine de feud. qua. , dum air , .LUJA

;SI POTEST FEUDUM EM] A DOMINO PER PECU

NIAM, `QUARE PRO_LABORE NONCOMPUTABlTUR

PRETIUM, CUM INDUSTRIA' , ET LABOR EQUIPÃ

,RANTUR PRETIO? Hrec enim donario remuneratoria compen

ſario e/i , O‘ compenſario 'aim balze! ſolutionit

Or ecco dall'accennate premeſſe la natural conſeguenza , che ne

proviene . Se la conceſſione della gabella del peſce , benchè j

racchiuſa in un privilegio, fu ella una donazione rimuneratoria,

che investe nell’ eſſenzialñ ſuo eſſere i preciſi caratteri di effetti

vo contratto ultra citroque obligararìo , chi non ravviſa , che

.quell‘ immaginato dritto di riaver la Regalía quandocumque ri

pugni diametralmente all' indole della conceſſione? Di fatti coll’

,eſercibilita di quel ,dritto dove ſarebbe più l’mdiniduum *vo

.lumjatis inſegnato da’ Giureconſulti , come la baſe de’ contratti

ultra citroque obligatori ? Dove ſarebbe ancora l’ individua oſ

ſervanza, ed il potere uguale deieonrraenti? Come il Fiſco im

-magina di avere il dritto di riaverla quandocumque , ſe il Prin

,cipe concedente la donò irrevocabilmente in perpetuum, e coll’

.eſpreſſa legge, che ſomiglievole ſua rimuneratoria donazione af

fatto non poteſſe in qualunque modo alterarſi da chiunque de'

,ſuoi Succeſſori? E chi non sa , che le donazioni rimuneratorie

`de' Principi fieno irrevocabili, e che tuct' i Succeſſori all' eſatto

mantenimento di eſſe obbligati ſi ritrovino?

Gaſpare Zieglero,al propoſito _della perpetua irrevocabilita di con

`,ceſſioni così fatte, ne inſegna: Illud bue magi: ,portino-i, ”Num

quod ſeme] conccſſum est,re-voçari _irenum poffieprioilegiumîpistìn

gunfllDD. inter privilegia , quod alia fintlconventionalia ,

..tirulfltal_,.que ex cauſa oneroſa propter datum’, fnel_ fañnm‘, dan,

dum , *nel facienjum cgzzczdumur; ,alia comPenſhtaria, C9' remu

”WEÎP'ÌÎH KIM 171 Pmmii ’Dicem, `zie! ſer-viriicompenſationem be

nemciitit eonferumur ,' alia denique mere gratuita, liberalia, *vel

‘ì .- . ,Ire-7…

 

',Î] "fl-—

(1) Sullg_-Prag²-,a5- dfjcud- I'm-:38— tÒ' zar
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beneficia; ’qim Print-ep: ſubdítir ex benigna, 'C9‘ propenſa- dalai);
tate , (D' liberalirare per grati-e madum largimr . De prioribſiug

duabus ſpecial”: ita omnes ſemiunt .* revocari ea non poſe ,’ a

quod *vel ex *vero contraffu ex cauſa oneroſa indulta jim , mi

ſaltem ob cauſam Praeexistemem , C3‘ fit‘ in comraffum degene

rem (r) .

Non altrimenti ne ſci-i've altresì Regnero Sistino , il quale tra le

vari-e limitazioni, onde rivocar non ſi poſſono le conceſſioni

delle Regalie, novera ſegnatamente quella,ſe la conceſſione ſia

stata rimuneratoria . Uffa-va est, ſono le ſue parole, ſi ob me

rita privilegium conceſſum fit . . . ea-mque eſſe commzem Doá'a—

rum ſementiam ‘te/?atm Carola: ’Tappia (Te. . anue adeo -vera

c/Ì , ur nec 0/7 ingratitudiaem quidem colli , nec auferri Puffi: . . .

(I‘ in contraffum tran/irc , ein/que *aim babe” cenſeatur pri-vi

)egium ab bem-merita”: conceſſiam (2) .

I nostri Scrittori del Regno han ſempre uniformemente opinato

su qu‘e'sto punto. Basterä l’accennarne taluni. Tommaſo Gram

matico ei ſi ſpiega. cos`1 :‘Etñficfex pramvijſic antecedenti/?us

per Principem expreſſìs ,‘ liquet ,.-privîlegiumn-ipſum fmſſe coa

ceſſum :idem domina ſabanm* ProPn’r eiurbmemérira, Uſer-vi

ria, CJ’ _ſic non dependet e” ſola volonta” ’e‘oncea’emìr, ſtu au

&oritare, ſed ex iure eídem magnifico ſob. ala-eſito propter ſer

-vitia, O* ſic nulla-rem” 'revocari pote/Z ‘Il Reggeînte'ſ Sanſe

lice ne conferma pur'egli lo steſſo , ſcrivendo: Sed ”leer-ius di

co , quod ”ec Rex parer-rr privilegium 'revbeare, privilegia enim

buie Civitati conceſſa ſu”: propter ſer-vitìa, (I' da‘narìones , quo

caſu conceſſ‘ones Pradíé’fa: tran/eu”; in -vim contraölus ,‘ ('9‘ di

cunmr lege: paffionam, quae 'effiriunrm irrevambiler, etiam per

Principe”: ; O* ſucceſſores obligamur' pro obſervantiarñ‘ó* lite:

Prineeps ſi: legibus ſaluta; , Iigatur tamen diffaminc’ ratíonís, qua

obligatur ad obſer-vamiam pafh' , (9’ comraéius ~ ì

Linguaggio non difforme tennero anch’ effl Matteo degli Aſstit

- ' C '4 - ‘ i ì ' tl

om ,

(Î) D5 ſ- M. [ihr. cap.12. 12.(²) De Regalib. 1.1;. r. cap. 6. num. zz. .-ñ.

(3) Con/:100. nu. 60.." ² 'ì‘. .v L .

(4) Deciſ.135. n.30. k; ;. -
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tî (r), Antonio Capicio (a), il Reggente Carlo Tappia (3) ,

ed infiniti altri del nostro Regno . Anzi ’l Reggente de Mari

nis,a conſermazione maggiore di ſomiglievole verita, ne reca

egli l’eſempio memorabiliſlimo -di una riſoluzione del Re Filip

po IV., il quale, riſpettando la. ſerietà delle conceſſioni rimu

neratorie, al propoſito di alcuni privilegi della Citta di Stilo,

reſcriſſe: I' Ita-viendomc conſultada , que en conciencia , cn iusti

cia, y en toda equidad devo mandar bazer merced a la Ciudad

de Stilo,de que ſe admitta su instancia , pues a demas de affi

stir le todas las razones de dere-clio tiene de su parte repedidor

privilegio: dc otror Señor” Reyer mi: anteceſſores,c0ncedidos por

remuneraciones de ſer-vicine , con que paſſaran en fuerza de con

trat‘lo', quedando i0 con obligacian de su obſervancia, f de man

tener ſiempre la deicba Ciudad en mi real demanio (4) . El

la è adunque una dottrina ricevuta d' ogni dove nella pubblica

Giurisprudenza di tutt'i Stati, e ſpecialmente fra noi, che le

conceſſioni rimuneratorie de’ Principi ſien’ellenoirrevocabili . Di

fatti è ciò tanto vero, che, ſiccome ne avvertiſce Renato Cop-`

pino, lo fieſſo addiviene nel Reame di Francia; ove al certo

è coſa degna da notare , che ſebbene, per legge fondamentale

dello Stato, regnino i Principicon una perpetua , ed *aſſoluta

proibizione di alienare le'coſe del Demanio, pure in quella,

forma di Regno ſono valide l’ alienazioni per la rimunerazion

de’ſervizj (5). ~ r, _- -

Ma ſe ſiav vero. come lo è ſenza dubbio , che le conceſſioni ſin

muneratorie ſieno eſſenzialmente irrev‘ocabili, ella è una .ſegueo.

la , che i Principi ſucceſſori obbligati ſi ritrovino a mantener

le .< Questoin realtà è;unedettame dell’ univerſal ragione dirtutñ.

te le Genti, ed un dettame comunemente ricevuto, e che ſen

za distinzione alcuna s’inſegna dai Scrittori del Dritto pubblico’ '

in qualunque forma di Regno,o ereditario,o patrimoniale,o.uſuſr—ut

mario, o temporale,o perpetuo, o chelgliAnteeeſſOti lo aveſſero i

POHÎeduto per puro fatto, o per dritto . Dice a tal propoſito

l’altrove da me citato Scrittore de’ dritti della Maesta , che

 

non

(l) cui…“ ſize/145 ?due fiat regali” i 'ſi `

(2) Dati/.166. , i _ j 7 i-;Dari/:5. i; ,ì i ' ; ,- .

(4-) Su la deciſitóo. del Regg. Reverter. nità', _ , .

(5) Coppino de Deman. liſt-a. tit.14.. '
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nón‘è. gi‘: ;la qualità del Regno ,' la; quale produce queſta'

vincelo; ma che la cagione generativa di queſto dritto per

petuo naſca. dall’eſſere eterno della Repubblica , che in qua-ñ

lunque forma di Regno {i frammette nella celebrazione de'

contratti del ſuo Principe . Er bea jèmemía , ſono le fue

parole , 'verificatur etiam in ſucceſſbre Principi: , im”: nec

illi privilegio ab antea-odore cancefl'a pro lubitu revocare inre

grum fit, cum bico inter ea, quce ratione affidi, vel digni

tatis uffa, geflu-ue ſunt, baud dubie refemntur . Nec dffiingui

mus , an jure bereditaria ad Principatum pervenerit ; an 'vero

jure proprio per eleffionem , cum etiam ultima boc modo oblilge-g

tur Princeps, fi non dii-effe- , (9‘ proxime ex faéîa defunéîi, fal

tem median“ per interpajitam Civiruem, quippe qua: pote/fatene

fe obligandi in Principe: tranflultſſiz creditur , ut ita obligatio

per Principem faéîa ad cætum ipſum, O* Per bum: ad-ſueceſſb—

res etiam pertingat

Ugon Grozio stabiliſce pur’ egli queſta medeſima dottrina , come

la più favorevole al Principe . Ecco le ſue parole : A: qui in

jus Regni dame/mar fuccedunt , aur partim in bonaa in jus Ref

gm' vero in filidum , quatenus obligantur tom dignum est quæ

ri, quam confuſe bat-lenus iraf-fatum est. Dire-Be, hace/7 &zz-5m:

bos ſucceſſòres Regni , qua tales, non obligari feris ef) manife

stum: quia jus non accipiunt ab ca, qui proxime deceſſit ,ſed

a Popula; five ea ſuccefflo propiux accedat ad jus bereditarium

vulgarium, five abjit longius-1 de quo diferimiuez fupra-egimus

fed e‘yfls’awç, ide/Z, per interpojitam ciim-tatema obligantur etiam

tales ſueceſſores; quod fie im‘dlìgeflcr. Cantu: `qui/ib” non mi

nus , quam perfume fingulares, ius babet fe obligandi - per fe ,

aut per maiorem fui partemel-lac jus transferre pote/fium ex

preffi , tum per confequentiam neeeſſariarn ,‘ puta simperium

nam erendo . Nam in morolibusy qui .dat finem , dat -ee ,, quae

ad finem Padua-:mt (2). , I

Quindi Guglielmo Wander-Muelen, venendo al particolare delle clo

nazioni ancorche ſemplici, ne dice:: .Que de conuallibus Prin

cipum difpum'vimm, etiam ad donationes, m beneficia libera

liter ab ipfis eonceſſa, a[›plieari,poſſum .. Hm: ſi pleno eum iu

ris translatione fafla: ſunt, quemadmodum non pafsunt pro arbi

îfio.) (3‘ lubitu ram-edemi: , ila nec a ſucaſſzribus revocari *va

" lent:

4)‘… . _4A

x t v

(1)?ìeglero al lib. flip. 12:5. i _ _ .

(2) Grazia de j. B. Of P. lib. z. cap. X4. gh . . `.

*.,~.~._ ñ. .…...
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leur Z ſm" enim legitima; O’ fuſto titulo ſemel quaſfltum ,ſijusta

fine cauſa ncmini auferri potcst . Poſito igitur , quod al; ante

ceſſore probabili ex cauſa donatio faffa, nulla jura Principi con»

cedunt facultarem auferendi, quod ſemel acquifitum ; atqui do

natio inter modo: acquirendi; ergo nec a concedeme , nec ab eius

ſucccſſare revocari pote/ZEd in vista di tutto ciò, come ſia da dubitare , che l’ immagi

nato dritto di riaver la Regalia quandocumque , lungi dall’ eſſere

un’eſperimentolegittimo,è anzi una strana ricerca non ſolamente

distruttiva del potere de’nostri Sovrani , ma diſadatta eziandio, e

ripugnante all’ indole della conceſſione , per cui ſi è polſo* in

campo? Ripeto, che noi verſiamo nella ſpecie di una donazio

ne rimuneratoria, per cui non altro che una picciola gabella ſi

è trasferita. In questa ſpecie riflette opportunamente il Pnffen

dorfio, che tutta la. giustizia dipenda ella dal giudizio del So

vrano concedeute, poicchè per legge univerſale di tutt’ iStati

al Principe ſolo è riſerbata la miſura delle cagioni . Le proprie

parole di questo valentuomoſono le ſeguenti: Cum‘autem Re

gi compete: ſacultar civitatem administrandi , (9‘ conſervandi ,

etiam compete”: ipji omnia mcdia,ſine quibus finit ille non pote/ì

obtineri. . . Neque enim ad cas angu/Ìias redigendus eſl Rex ,

ut nonni; illa debita in civitatem devolvere poſſit, qua affu in

utilitatem civitatis ceſſerunt.; ſed ſufficit _ſi probabilem ratianem

faffi ſui babuerit, licet forte, pra-ter ſpem , eventu destitutus

fuerit v. l. 12. Cod. de tranſaéî.. Sic igiturcontraffus Regni”

obligabunt ci-vitatem , qui non manifeste abſurdi,autiniquiſunt,l

et 1 in dubio pro ratione Regis preſumitur : adeoque ex illis etiam

ſucceſſore: teneóuntur, quatenus capita civitarum . ,Gèuin C9‘ ipſe

populus tenebitur , Rega ſullatoñ, ſui juris èſſe experit‘~(2)t

Per colmo delle coſeaccennate ſi aggiunga un’ ultimo riſpetto~,_il

quale fa toccarzcolle.~ mani la ſconcezza , e la-vanita del`-pre

teſo dritto di riaver la Regalia, che l’ avvocato degniſſtmo del

Fiſco vuol ei ſostenere contro l'Arrendamento "del peſce '.Ì Qual

dritto di riaverlo può egli mai rappreſentare, ſe l’ accennata 'ga

bella, concedutaſi in burgenſaricum find-al 1496., laſciò :iper

opera della conceſſione medeſima l’ eſſer di regalia ? Non.- può;

certamente dubitarſi, che Federico, nel donarlairrevocàbilmenñ:

.. ‘ - Wta., *ñ*

(1)“Ne’ Comentari ſopra Grazia de B. (9' Pvlib. 2. MP- ~1:1-- --

ſul I4. . .z .~*. _ l)

(²) D5 ÌW- naf- C’? gent. 1117.8. cap. 10.8. 3. .7;. ._ rn Liz-.:'2’
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,te, ladi’ſciolſe ?da tutt’i vincoli, e daiirapportiſfiſcali; volendoç’

.che .il ſuo donarario,e gli eredi ſuoi la poſſedeſſero-in pieno do

_vminio, come ogni altra lor ,colà propriarmera burgenſaticafficol.

la rotaie indipendenza . Ma ‘ſe ciò è così , -qual dritto di ria

ver la Regalia ſi pretende oggi al propoſito di eſercitare? Oltre

,a vche, dove mai ſi ,è tra noi dubitare, `che le regalie,d0poeſ

_uſerſi concedutc a’privati., ne ;perdan i’eſſenza , e ſi _reputinoef

ſetti meri burgenſatici P Nell’ economia del nostro Regnoèuna

maſſima riſaputa: che res Regali: ſeme( alii-mata nonrdicimr .am

Iius Regali:: maflima procedente dalla non mai alteratavcon

ſuerndine del Regno, e dal comune inſegnamento de'nostriScrit

.tori . Di fatti ciò per l' appunto ne diviſa fragli altri Marino

…Freccia (1), il Preſidente de Franchis (2) , il Cardinal di Lu

ca (3) , ed il Reggente Rovito (4).. Regalia , ne -dice co

flui, :menu: ſunt regali:: , quannu: ſun: pane: ipſum Regem,

(9’ ‘i‘m Fl'… Pet/7m”, O' corona coniunéîa , O' quando ab ipſo

.Rega alien/2mm, quia ſcgregantur ab eius perſona, (‘3‘ corona,

definunt efl‘e regali” pane: Rage-m alienamem, (Tſortiumur cam

naturam, ſub qua conceduntur. L _

Quancunque volte però la mentovata gabella fuori delle -mani del

;Principe non ha ella ritenuto l'eſſer di regalia , di .cui trovaſi

‘già priva , e ſpogliara fin dalla conceffione ~dei 1496.,valquan

to dire per lo corſo di quaſi `tre ſecoli, chi non intende il pa

‘radoſſo inndito, di volerſi oggimai come regalia riavere? .Quad

fuit, Ò* non est, vpro ”Milo reputatur, è un’affioma volgariffimo

della natural ragione , che il Diritto non diſdegna. Ecco pale

ſe intanto la vanità dell’immaginario dritto non che riſpetto al

la’ facoltà del Principe concedente , ma riſpetto .altresì all’indo

.le della 'conceſſione- Per adempiere adunque in tutte leſue par- _f

,ti la dimostrazione propostami,_ altro non resta ſe non che io

facci vedere al degniffimo Signor Avvocato del Fiſco, che quel

ſuo preteſo dritto, di riaver la Regalia quandocumque, fia pur’

* egli del pari diſadatto _, e ,ripngnante all’ effere della coſa con

cedura .

Di

 

(1) Lib. 2. de ſubfiud. aut. 13

(2) Decìſ. 56. n. 1-6.`

(z) De regali!). diſc. 81. n. :5. e 23. ‘~ ~

(4) Nella deciſ. 72-31. 34,.` fl . x g .. ._ . 'k .
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Istit’ig’uëndoſi nel Principato le Regalie maggiori dalle mino~

ri, nella preciſione del nostro caſo , in cui della conceſſio

ne di una' regalia minore ſi tratta , non d’altri p0trebbe dubi

tarſi, ſe compera al Fiſco il dritto di riaverla, che da coloro ſolamente,

i quali ſi trovaſſero inviſchiati negli errori , e ne’ pregiudizi

de’ ſecoli tenebroſi: pregiudizi , ed errori destatiſì dal notoCap.

intelleíio , de jure iurand., di Onorio III., e dalla rinomata

:Estravagante d’ Innocenzo VI., che ormai ſono da gran tempo

nel di loro meritato diſcredito . Fuori dell’ ingiusto , e livido

adombramento di Cffi però , chiunque abbia l’eſatto diſcerni

mento di distinguere nel Principato , e nel Regno le due ſpe

cie di regalie, cioè l’ una delle regalie maggiori, e l’altra del

le minori, non può egli al certo difficoltare, che nella nostra

precíſione l’immaginaro dritto di riaver la Regalia ſia dell’

intuuo incompatibile , e ripugnante all’eſſere delle coſa conce

duta, la quale, pereſſer delle regalie minori, riman ſempre nella

ſua perpetua irrevocabilita . In fatti , ſeguendo i preciſi dettami del

la pubblica giuriſprudenza,le regalie maggiori, quali ſon quel

le, che riſguardano il Regno isteſſo, e la Somma Potesta , ed

il bunn’ordine delloStato, ſi reputano inſeparabili dalla perſo— '

na, e dalla maesta del Principe, ed in qualunque tempo, oin

qualunquemodo concedute~,íono mai ſempre rivocabili. Non

cosl però l’ altre , le quali racchiudono l'emolumento del Re

gno, e del Principe, che ſi chiaman fiſcali, e dritti del Fiſco.

v(luesti beni ſoggetti,.n0n ſono alle perpetue affezioni del Prin

cipato; e ſiccome poſſono dal Principe alienarſi , e diſponerſi,

cosl le conceſſioni, e le alienazioni loro ſono legittime, e per

questo metivo irrevocabili.

Sicchè a togliere affatto qualunque dubbio, non debbo io far al

tro, che autorizzare in questo luogo ſomiglievole dottrina;men

tre non può difficoltarſi , che la gabella del peſce donataſi da

Federico 'a Berardino Brancia , lungi dall’ eſſere una parte del

la Maiella., e del. ſommo Impero_ , ‘altro in ſostanza non era

che un picciolo vettigale del novero di quelle regalie-minori,

e dique’ beni del Fiſco, de’ quali poſſono i Principi liberamen

te diſporre . Ma così fatta dottrina ella non è stata mai ſog—

getto di controverſia. Sentaſi di grazia ciò,che aſſai dettamen- ~

te al propoſito ne ſcrive Gaſpare__Zieglero . Dividunt porro re

galie, ei dice ,‘ in ina/'ora, C9‘ minora . .A quibus licet` diffen

tiat Bucerus de regalie”: cap. 2. num. 3. ,` (‘7‘ Philip/ms ‘Hof

man diſp. feudal. 5. num. 3., in perſonalia , 0‘_ fiſcalia ea 'di--. ,è

ſp:
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haftenus , noluimus tamen a communi illas ('5' recepta iasz-i.

dem diſlinffione difcedere , non quod communis ea it , .C‘Ì’ idea

mala eſſe nequeat , ſed quod de verbis magis , quam rebus in

_ ituatur concertatioa nec fatis bene ubique applica-mm' principia

pbilo/opbica . Majora vocantur illa , quæ gubernationema (9- [Ia

tum ipfum keipublicæ conccrnunt ; qualia funt pote/fas legisla

toria , pote/la: con/limendi magi/Zret”; , jus belli , jus extremae

provocatianis CTC., (9' dicuntur alias perſona/ia, imo Perſonali/3

fima, quia fc. per/onor, (J' oſſìbm Principi: ”dbm-em‘, mere re

galia, ipfi comme annexa , facra facrorum , Regalia' Majestatis,

refer-vara Principís. Regner. Sistin. de regni. lib. I. cap. 2. n.

2. 3. ó' 4,. E! bare _ſc-pareri a Male/Zare , aut præfcribi a pri

vatis nullo modo poflunt . .inn (9‘ _fi alicui talia cance/ferit

Prince-ps, uti illis nequit donatarius , veluti post alias eli/ferit

Prancifcus de Ama/'a ad l. 3. Cva’. de flnm-(‘J‘ trib. n. 23-. Id

quod tamen de omnimoda Principi: abdicatione accipi debet. Mi

”ora 'vero funt commoda , (9*' emolumenta , quae ex bonis publicisy

.'vel alias ratione imperii ab eo , qui fummum in Republica [m

bet imperium , percipiuntur. l/ocantur alias jura fifciL/ive fiſca

li”, O’ præfupponunt patestarem aliquam in poſſeſſiones , (3" bo

na privatorum . E: [nec facilius communicari aliis poſſunt (I) .

Scipione Gentile, riferendo la ſentenza di un’altro valente uomo,

ne afferma lo ſ’teſſo . Le ſue parole ſono le ſeguenti : Zaffi”:

'vir graviſſimi judiciij regalia quædam dicit communiaa quædam

otiora. communia , inquit , quæ facile concedi folent , ut con

fifcatio bonorum , ius vefligalium jam impofitorum , ius in flu

mine publico pifcandi, anguria, perangariaa (9' jimilia. Potiora

vero , quæ nonnifi cum dtficultate conceduntur , 0- regum ſm”,

(9' Principum ; veluti cudere manetam, legitimarea creare nota

rios , eligere Magiſlratus, erigere Univerfitares, (9- mtera. E

dopo aver’ egli così eſposto la ſentenza del Zaſio , aggíugne :

Distinffio bic tamen aliqua regalium adbibenda efl . Nam qua:

ad fupremum ſus, pote/latemque imperii pertinent , O‘ re ema

ta Principi dicuntur , commodoque pecuniaria carent , ea fem

er retinet . uæ *vero ad commoda pecuniariat pertinent , ea

alii concedenda fic transfert, ut ipfe iis privetur ; veluti vefli

galia (z). _ Ar

(I) zieglero deſ.M. [MJ-cap. 3.de natura,Ùdìvſſjur.Maie/Ìflr.m28.

Nella difpur. ad con/lit. Imperat. Piderici I. Abenabardi de re

gal- ’M I— B- ab e 49
k
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L' Arníſed nel ſuo libro ile jure Mae/lati: uniformemente ne ìnó'

ſegna . Majara regaliaa ei ſcrive , non illa ſunt, qua: noncom

municantur ; ſed qua: non funt communicabiliag hoc est , uorum

natura talis est, m‘ _fine di/lruflione Majestatis fubditis, (e' *vaſ

falli: eommunicari nequeanta qualia funt , quae ex pote/late , in

qua confi/iit eſenti:: Mae/lati: , profluum‘ : Veffigalía *vere ad

borum cla/ſem non pertinent , qum funditus Meſe/?ati non exce

quetur, licet eorum erigendorum facultatem nancifcatur , jiquidem

ad Fiſeum augendum, non ad facultatem referamur (1).'

I Scrittori del nostro Regno han del pari ſostenuto, ed inſegnato

in ogni tempo questa medeſima dottrina . Camillo de .Cur

te , ce ne fa ſicura testímonianza ſcrivendo : In Regno -au

tem nostro , licet adfit Extra-vaga”: lnnocentii V1. , qua: in

cipit ad regum Sicilia , per quam inbibetur hujus regni Re

giá”: alienatio demanialium ; de qua te/iatur Luc. de Penna

in I. I. C. de capi!. civium cenſiqu eximendo ; è?“ in l. qui

cumque G. de omni agro defer. , CT’ de ea quoque mentionem

facit Cnpyc. in fua inve/t in ‘v. imperator in fin- fvl- mihi

152. dicens ulterius ex boc vidi/ſe, in multis donarionilzus faciie

a ſereniſſimis [in/us regni Regilms in dominos de S'. Severino ,

(D‘ de Man-ano adfm'ſſe ”ſſenſum Sedi: Apofialicægfy ede/l etiam

capitulum Papa Honorii in boe probibemis alienationem diffo

rum demanialium Regni; NIHILOMINUS' REGES HUſUS

REGNI SEMPER FUERUNT IN HAC POSSESSIONE ,

.ET CONSUETUDINE, ALIENAND! DEMANIALIA, ET

DISPONENDI DE E15‘ AD LIBITUM, prout tefiatur Ca

merarius in loco proxime citato . . . . Secundus confideratur ca

ſm , quando non demaniali:: Regni , fed ipfam iuristlíffionem, (9'

fupremam pote/aatem regiam alienare vellet , quce , ut utar ver

bis gio/f.5 est ipfa forma , <2- ſubstamialis aſſenti:: Muff/1‘4"}

Re ix (2 .

Il Cfmerario, che ſu Luogotenente della Regia Camera, ne diviſa.

P…" egli › che fin da ſuoi tempi non era questo punto preſſo

noi difputabile, col dire : Potuie jus fuum dare etiam clireflum

in Regno, ubi est confuetum alienare jura etiam direcfia in præ

judicium Corome . . . . uiri licet extra Regrmm [ma diſpute”

tur longa difputatione per dot’lores in locis allegatisa (9' per

ma

 

(I) L. 2. cap. 7. de 'vefligal. O‘ tributa n. 7.

(2) Diverſ- jur.feud. p. I. §. 3. n. 21.
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medemo: In ſuis ”off-MM”; TAM'EN PROPTER CONSUE

TUDINEM IN REGNO. NON DISPUTAMUS (l): Gio:

Vincenza di Anna gli fa. eco ‘pur’ anche* ’nelle ſeguenti parole:

Nam quam-vis ami-quì periti Regni dixerint , non Paſſe Regem

rem ſui demanii allenare in pra-:ju'die-im”v diadematis , (J‘ corona

regia , ne finte extendar manu: ad inìquitatem , (F tirarmizee

ſubdín‘: , quamadmodum nec Epiſcopus bona timlam alia-nare pa

nyz. c. x. Epiſc. …-1 AM. ALI] TAMEN , ET MELIUS

DIXERUNT CONTRARIUM. Er illud e/l expreſſum i” con/Z.

dignum, ubi babe-tm* , quod demanialia Regis fine privilegio poſ

fideri non poſſunt J* ergo eum privilegio _fic- . Er idem haben”

in const. . Ea quand deeuL... IN REGNO NOSTRO APU

LIE SEMPER FUIT APUD REGES ISTA POTESTAS

.ALIENANDI RES DEMANIALES (2).

Quindi ètanto certo, di non eſſerſi tra noi‘ di ciò dubitare giam

mai , che come diſopra ho rilevato, egli è un canone del ſa

vio ſenſo del nostro Foro: che mRegalix ſeme! aliena” non diñ

cimr amplia: Regalix. Anzi questa dottrina, ricevuta d’ ogni do~

ve, han taluni ſostenuto, che formi un dettame della pubblica.

giuriſprudenza di tutt’i Stati; e quindi han portato l’ opinione,

che ſenza un’ attentato di [eſa Maestà non poſſa negarſi al

Principe il libero parere, di diſporre delle Regalie. Regnero Si

fiíno a tal’ uopo avvertiſce: Acquirumur regalia coneeffione, con

ſuetudine , <9' preſcription-e . . . Conceffione *vera regali:: acquiri

poſſe aPParet e.” cap. Ò’c.; estqùe communiffíma D067. ſentemia,

(F iP/o ”ſu etiam recepm , adeoque 'vera, ut Ripa reſponſ. 80.

num. I. dica!, eum, qui nega-verit, Principem regalia paſſe con

cedere , intidire in crime” leſe majestatis (3).

Ed- in vista di tutto ciò ,’chi non ravviſa ‘nella nostra precíſione

la manifesta vanità, e l’incoerenza del preteſo dritto di riave

re la Regalia , che il Fiſco ha posto in campo per l’Arrenda

mento del Reale del peſce? Se questa gabella era una di quelle

regalie del novero de’beni del Fiſco , di cui porca il Principe

legittimamente diſporre , dov’è mai l’ appoggio dell' inventato

dritto di riaverla? Quel dritto ſiede in aria. dell’ in tune; ed

m

 

(l) Nella I. imperia]. pag. 71.

(2) Alleg. 69. num. 1. C9* n. 6. .

(3) De ”ga/ib. lib- I. cap. 3. n. I. e ~2.
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incompatibile ben-anche ſi paleſa per l’ eſſere della coſa concedo-

ta . Verità ſemprepiù incontrastabile , dove ſi rivolga lo ſguafi`

doalla preciſa diſpoſizione delle leggi del nostro Regno, e ſpe-.ñ

zialmente alla nota Grazia dell’ Imperador Carlo VI. dell’anno

1720. , conſermara dal glorioſiſſtmo Re Carlo Borbone nel

1744. ; la cui mercè ſi preſcrive , che tutti coloro , i quali

han poſſeduto le regalie per cento anni , molestarſi più oltre

non poteſſer dal Fiſco , ancorchè aveſſero un titolo invalido,

vizioſo , ed inſerto . Qual dritto adunque di riaver la Regalia

ſi può egli pretendere? Come ſia da negare, che il Fiſco vuole

un paradoſſo inudito, ed una mostruoſitä , che‘distrugge il po

tere de’nostri Sovrani; che mal .ſi conſ`a coll’ indole della con

ceſſione; e che all’ eſſere della coſa conceduta ripugna?

qu‘r mi ſi dirà , che taluni abbian portato opinione, che la.

clauſola, Sal-vo jurc ìmPeríì, inſita al Regno, vrendeſſe tutte il

legittime l’ alienazioni de’ beni della Maeſtà , e foſſe il mez

zo, per cui ſi pnteſſero quelle rivocare in ogni tempo, e rin

corporare al Fiſco . Questa giuriſprudenza , che a me non è

ignota, ella nacque la prima volta 'nel-l' Impero Romano Ger

manico , ed i ritrovatori, ne furono Ermanno Conriggio (r) ,

e Giovanni Linneo (z) . In quell’ Impero però , comechè ſor»

maſſe una Republica ſociale, in cur non laſcia il Capo di eſſer

ſocio , e ſoltanto uſuſruttuario , pure questa dottrina non ſu

‘guari ben ricevuta . I ſuoi ritrovatori non ebber ſeguaci, anzi

furono conſutati dalla steſſa loro Nazione. Gio: Srrauchio (3)

ſi oppoſe al Conriggio , e l’Ittero (4) ſcriſſe contro a Linneo,

ſciOgliendo entrambi tutt'i loro argomenti. Ma ſe in un. Rea

me, nel quale più facilmente, per la ſua forma ſociale, ed uſu~

ſruttuaria , ſl avrebbe potuto ritrovare l’ inſita immaginata ri

vocabilitä , quella giuriſprudenza , benchè nata in quel clima,

non ſu ricevuta, egli fia certo un' opera interamente vana, ed

infruttuoſa il volerla trapiantare negli altri Regni. Questa ve

Iìt`a Per l’appunto riflette Samuele Puffendorfio , maestro del

Drirto univerſale, e maestro ancora del Dritto pubblico ſdella

ua.

 

I)~De finib. [mp. cap. 18.

2) In capital”. Fei-din. 1V. arríc. 9.

3) Diſſe”. de oppignorat. Imper. rbeſ. 20. ad 31.(

(4)’De fcud. imper. germ. cap. 7.
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{uá'AÎemagna.‘ Mi 'fl permetta,3pei chiuſur’ájí questof‘ptſiint‘o: dì

recare alcune `poche ſue parole’ ‘.ì'D'e' extefo; di dice ,'; quad vvali'—

`quí jaéíanr , o” de' 'ownibùsſRegnis , De!- ife una' aliqîueìz bom;

"c-orange_ inſerti: 'z-ſeuñ, ìut Iaqunn‘mr ,' ineoîporam ', nulla' ra'tione

'poſſe, alienari 7, 'neo longiſſìmum- temporìs ~t’ra’éîum ,' ìàherìuſquè

-qm'mm paſſeffionení impedire , ‘quominm‘ ”indicati*fimper'qwmíç

id fine duóio 'uamñn el) (1):. ' ì- "H i‘ 7- ~² 1-?)

. i *zz-z ,:.- -.ra .iÎzrìx‘z :vm

'- ?21_i.. ‘-5,30 ‘ l *ai: .l'1

Se '1 I le' Hi... .'0’ ‘-' :.- ſle ’W'- '5'

. .4.. ,
.

`
U ` \, K ' . r

. C/ye luogo non ÎdäèzÎa/,Èäèſi Per Eláîl

» preteſa devo/mp” `
I

’.- i.; 0.- r!
v : i

.ñ. ;nn (37'. .i

Re'Vedendo il 'Fiſco 'l' eſito ?men felice degli'eſperimfent‘PdEl

dritto di ricomprare , o di riaver la Regalì'a-, edema-cre
`duro egli di tralaſciare ſſ, conie‘ñim’ ultima` ritirata‘,"il"`bäpo_‘del—i

`la dinunzia , che riſguarda 'la-ſiPreteſa devolution'e M1’_Aſirrendaó

mento del Reale del peſce .- Quindi'vigoroſaniente‘há-äpÌEPeſo-z

’e pretende , che debba quello dichiararſi a-lnün‘dcvolnto'ì‘á‘ pro

della Regia Corte; e devoluto cr la'ragione’ ,eheheh-1538;

la mentovata gabella dai B’rancla ſi-vendette ſenza' Regio aſ

ſenſo ad Alfonſo Caracciolo 'z -'Conte`di`Briénza- ,donde 'poſcia

trovaſi quindi trasferita coi ſucceſſxví contratti, anche‘ privi di

aſſenſo,‘agli attuali partecipanti :‘-La mancanza dell’ aſſen'ſò .adun

que nelle paſſate alienazioni“della ‘gabella` forma '-'il'ſoggetto

della devoluzione’, che il Fiſco ſoffiene . ' › . - ~ '
Per eſſere in chiaro coll’ ultima evidenza dell’ -irragionevolezzaìdí

un ſomiglievole aſſunto , non fa uopo* ìnoltrarſi in’ eſami "crop:

po complicati, ballando alcuni'pochi ſempliciffimi’ ricordi. Pri*

mameme io miſo pregio di porre innanzi agli occhi del‘ Tri

bunal della Regia Camera, tanto eſſer vero, che ‘luogo avet`

mai non debbe l’immaginata devoluzione ñper la m\in‘canz*a"dcll'

aſſenſo, che ciò in 'ſe racchiude un’apem Goo’traddircenea la più

aſſurda , che immaginar ſi: poſſa .r Il‘ ricorrere nella circost'anza

~ ' D ‘ ` ""t ñ ` `-\ ‘del-"

.w r' ' **.7

(x) Lib:. 8. de juró ha:. (J‘ gennñcap. 5. 9. in f ~ *
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dei nostro iaſo :l moriva della_

dell’ aſſenſo , egli è fuori di dubbio , che dee -innegabilmeànte

ſupporre la fermezza , e la .validità _incontraſtabile della conceſ

ſione di Federico : validità , e, fermezza _, ‘che non ammette

conteſa, .per quanto ſi è accennato di ſopra. Doye ,però la _con

_ceſſione di Federico ſi ha per valida, ,e ſenma,-‘io non ſo ve

dere Con qual ſano intendimento ſi voglia ſar uſo ’della manz

canza degli aſſenſi, per quindi ſorzátamente ritrarne il motivo

della devoluzione. Quantunque-fiate , rivolgendo lo ſguardo ſul

privilegio di quel Sovrano., apertamente ,rilevaſi , che donò egli,

e concedetre alBrancia la mentovata gabella in perpetuo, ed in

burgenſatico, per ſe, ſuoi eredize ſucceſſori anch’estranei;e coll'

, e`di poterne in qualunque modo

diſporre come ogni altra ſua roba burgenſatica , ſenza mai bi

ſogno di Regio aſſenſo , come fia da ſosteners' il preteſo argo

mento dCl Fiſco? Affinché non poſſa dubitarſi del fatto , io

ſlimo di ripeterquì le parole

 

‘ punto riſguardano .i

idem magnifico Bemrdino,eiqſquc beredibus, Ò* SUCCESSORI

BUS _LUIBUSCUMQUE 11v PERFETUUM iam diam ga

bellam piſcium Ci-vimtis Neapolis integtam,<$‘ iura eius omnia,

ad quamcumquc ſummam ”ſcendendo , tenor; preſentino” , de

certa* npflra ſcientia , deliberate , (9‘ conſulto , liberalitflre me…

ra , (J’ grazia ſpetti-plc* , IN BURGENSATICUM, ET

,BURGENSATICORUM NATURAM ,' i” aliqualem eius

[Wir-'mm "roman/am, Jam”: , donflmus , trading”: , conc/'cdi

ìmcs, 0" elargimur , per tandem Magnificum Be—rçrdinum , cuſ

q” bet-:des prxdifiq: , C9' ſuccpfflire: , Oſaſio: depuumdas ab,

ci: , tenendam , excrccndam , C9‘ igm ill-'us omnia exige-”dmn ,

percipiendum , conſegue-”dum , O’ babe-”dum , C9‘ in credenriam,

'vel ad exraleum, ſi volucrint concedendum , Ò‘locandum , dirlo

candym , tum incanta , (D‘ fine 'im-ant” , .ET _DE EA , ET

EJUS JURIBUS FACIENDUM,,ET DÌSPONENDUM IN

TOTUM a VEL,1N PARTEM ,, ,tam inter *vi-por , guqm i”

ultima. *vo/mute , .AD EORUM VOLUNTATJS ARE!“

TRlUM , AC SI, ET PROUT .LUlLIBET VERUS DO

MINUS ., ET PATRONUSÎ DE RE SUABURGENSATI

CA FACERE , ET DISEONERE MEI-IUS , ET PLE

.NIUS POTEST , ET VALET, NULLA NOSTRA CON

FIRMATJONE , AUT ASSENSU REQUISITI-S' *.11: 4m

bus m4 [lam jpg z. .am. reti-:pm nobis , a” ”alba-Curi@ › 3".]. É",

TF'

devoluzione 'per ,la mancanza v

della conceſſione , che queſto ’

i».
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rirdilim ; Ù* ſucéeſſoríbur nòflrir‘ reddere :ene-int” I ì M' *

Ma ſe il Principe concedente , lungi dall’ averſi mai riſerbata l’im

-partizíon degli aſſenſi , trasferì egli, e concedette la mentova

ta gabella coll' eſpreſſa facoltà, di poterſi' liberamente in qua—

-lunque tempo allenare, al pari di ogni altra coſa mera burgen

fatica, c ſenza biſogno di aſſenſo , a tal che vi aggiunſe quel

la coranto aperta , dichiarazione : nulla nostra confirmmione ,

aut flſſenſu requiſiti; , de quibus nullum jus , aut rarionem n0

bìs , aut nostm Cini@ , *vel /Îeredilzus , (D’ ſucceſſoribur nostris

reddere teneantur; come può darſi mai luogo' all’ immaginato,

devoluzione , che il Fiſco pretende? Chi non ravviſa, che ſa

rebbe ciò ripugnante alla conceſſione medeſima , ed alle facol

ta libere , che dalla mano del Principe concedente furon con

eſſa comunicate? Qual devoluzione fia mai da pretendere nelle

circostanze del caſo nostro , ſe la coſa conceduta ſu nel conce

derſi diſciolta da tutt’ i-rapporti della Regalia; e ſi volle tra

sferita nell’ eſſcr libero ed indipendente colla qualita mera bur

genſatica? Ed in tali preciſioni non è da negare‘, che il mo
tivo della devoluzione ſia un puro fantaſma .z :e ſſ \

Aggiungaſi . La neceſſita dell’aſſenſo’ nel rincontro diill’alienazio

ni , ſecondo i penſieri del Dritto, ella èun’ appendice; ed una_

ſeguela‘ della riſerba del dominio diretto , e dell'eſſerſi al -poſ

ſeſſor trasferito il ſolo utile dominio. Di questa teoria pur trop

po riſaputa non è al certo da contendere . Nella mantovata

conceſſione di Federico all'incontro , lungi dalrilevarſi la riſer

ba del dominio diretto , e lungi ancora dal poterli dir conce

duto il ſolo utile dominio , ſi vede anzi la gabella del peſco

trasferita col pieno dominio : "e trasferita coll’ eſpreſſa dichia

razione, che niuna menomiſſima ombra di dritto riſcrbata s’in

tendeſſe giammai a pro del Fiſco , e del Principe concedente,

o de’ ſuoi Succeſſori . Di fatti,non altro che ciò apertamente ſi

rileva da* 'quelle preciſe formole: i” burgcnſazicumz, ('3‘ burgen

ſaticarum naturam damus , danamm , tradimm Ò‘c. per eumlern

Berardirzum, eiuſque beredes predíffor , (‘3’ ſucceſſore: z è?" alias

deputnndor ab eis, tenendam O‘c. . . . O‘ -de ea , CJ* eius iuri—

bus faciendum , (9* diſponendum in rotum, *vel ,in parte”: , tam

inter *vivo: , quam in ultima 'volt-mate, ad _eorum volumaxis ar

bitríum, ac fl, O‘ Pro”: quilibet *vera: domini” ,.Ò' pan-mms de

re ſua burgenſaiica facere, O* diſponen- melius, Ùplenius pote/Z,

(9‘ *vale: , nulla nostra confirmatione , O" aſſenſu requiſitis, de

quibus nullum ius , a”; razione”: nubi: , C9‘ ſumſſoribm noffl's

. . D 2. re ~
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Pedrini ieneìuìñì (c'é. Ed in tali circostanze chi non ravviſa la

ſconcezza ., e la vanità della preteſa devoluzione per .'a man

canza degli aſſenſi? Come fia da negare, che, trasferito il pieno

dominio,l’,impetrazione dell' aſſenſo non era più del caſo; e dop

piamente non l' era per l’ eſpreſſa dichiarazione del Principe

concedente? ILmotívo* della ſoggiata devoluzione adunque ’non

regge` affatto, per qualunque via ſ1 riſguardi ; ed in ciò la coſa

parla da .ſe medeſima. 4 i i. r

E’ giova, in ſostegno dell'aſſunto del Fiſco,*-il ricorrere al

dettame delle Regie lettere di Filippo IV…, e di Carlo Il.

del 1664., e del 1675., racchiuſe nella Pramm.3. da affinare!

Reg-Majefl., :juſque Vìcereg. collation.ſpe&amibus; la cui mercè

fi preſcrive, che. ‘i conceſſionari degli uffizj, che ſono di regalie

del- Principe , non poſſano affatto in alcun tempo nè venderli,

nè alienarli,nè obbligarli ſenza ſpecial beneplaciro,e ſenza il re

gio aſſenſo ., quantunque le conceſſioni loro fuſſer in bucgenſa.

tico, ed in perpetuo ..- Imperciobchè tanto è lontano lo 'ſia-bili

mento dell' accennace leggi dalla preciſione del nostro caſo ,

quanto vperſl’Fappunto distan ſra loro i lidi on dall’ultima Tule. .

Perchè i'Signori .della Regia Camera ne‘ ſiano in chiarofio. mi

farò ,pregio di accennargliene in pochi 'tratti .le -ragioni .i ›

Primamentemonvien riflettere , che il dettamef della inentovata

Carta Reale di Filippo IV. unicamente ſi. restringe agli-..ufficj.,

che quel- Sovrano " avea egli medeſimo precedentemente 'conce

duro; a tal che ſenza un forzato contorcimento non può esten

derfi a- 'tutte generalmente le conCcſfioni. degli .anteceſſori M02

narchi ., Ed in vero , basta por mente alle proprie ſue panole,

per eſſerne convinto .' Ei diſſe : A mi narici::v ha Ilegado , *que

muchas perſonas , que. ban. obrenìa’o de mi conccſſion dr o'flirias,

que ſon da mi raga/ih , por ſi‘, ,ſus bere-dcr” , f ſubreſnresſhn

perpetuo‘ , y burgmſatico , rime” prerenfion dc Padri-los "rm-nd”,

_y enagenarp,.en benefit-io de pei-ſana extrafia ſi” mi rcgtv—”ſſffi'

ſi), f tonfentimienm, ’con prete-x” , de que la conceſſ‘onpareze

beth” m burgenſarr'co , f. emperperuo , y que-aſſì miſmo ,i .710

estm ſuino: alas devolution” de mi corona , cn los rca/ba“;ptfrmi

:idos por ſas le*st ; f porque 'mi real intendo” jamas' .fue da

bazar Ia diebus-conca :ones , vprmz que los ron'rezffionariorſe” diſpone:- de los diebus affidarſi-1‘ mi real aſſenſo, ſhe-:repla

ciro , no que encafi) da eimgcnacion -bu-riieſc ſiempre da

rerurrir .a mi__por nel ‘,Î cpn-uem'mda pra-ve” duemrdia e” cflait’í'q.

~...: .a ‘_ n
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In ſecondo luogo è al propoſito anche degno ,della ſaviezza del "

Tribunale della Regia Camera il ponderare, che la mentovata

ordinazione di Filippo IV. del 1664., nel mandarli ad effetto

nel 1675. dal Sereniſſimo Re Carlo ll. , ſu ella ristretta per

?i ſoli uffizj conceduti con titolo lucrativo ; eſſendoſi prefiſſo,

che per gli altri , la conceſſton de’ quali da cauſa’ oneroſo. pro

cedeva , non ſ1 fuffe nulla innovato, come rilevaſi dall’ eſpreſ

ſa dichiarazione racchiuſa in quelle parole: que por lo que to

m ala: mercedes , de o rio: bet-bar por come-1670 oneroſo, be re

ſuelto no ſe huge por àbora no-vedad . Quindi ſe non può egli

negarſi, che noi ſiamo nel caſo di una conceſſione rimunera

toria , come di ſopra ſi è dimostrato; e ſe non può negarſt

ancora, che le conceſſioni rimuneratorie da cauſa oneroſa pro

cedono; egli è fuori di dubbio , che il dettamc delle mento

vate Carte Reali alla nostra ſpecie adattabil non ſia.

Oltre a che,laſciando questi riſpetti da banda , qual probabile ar

gomento porrebbe mai trarſi dalle mentovate Carte Reali, ſe

favellano eſſe de’ ſoli uffizj , la collazion de' quali appartienſt

-alla Maestä del Principe? E chi non ſa , che gli uffizj, come -Î'

-quelli, che (per valermi dell’ eſpreſſioni uſate dai Scrittori del

ñDritto pubblico) vìdenmr bare” oſſibur Regis, eche rtſpiciun:

honorem, (9’ dignitarem, ſonoſi riputati mai ſempre di una na- ,

tura molto più stretta, e rigoroſa de’ feudi steſſt , e dell’ altre

regalie; a tal che concedendoſi , non ſi è mai dubitato di non

.eſſerſene trasferito il dominio, ma ſolamente iltitolo della

ſemplice amministrazione, e del nudo eſercizio? Quindi ’l pur

troppo rinomato Fiſcale Franceſco d’ Andrea , favellando egli

per l’ appunto delle mentovate lettere Regie , per cui ſi con

tende, non laſciò di avvertire: .Srrióîius proceditur in regalibus,

quamìrin ſeudir; (9' striffius i” officiir, quam in emeris regali—

bus E quindi ancora' nell’ economia del nostro Foroellaè

una, maſſtma riſapura, che da’ feudi puoſſt dedurre l’argomen

to agli uffizj, ma non gia dagli uffizj ai feudi . A tal propo

íito il Capece ne inſegna: Sed ista fimilitudo feudalium ad oſ

cia non placebat-mibi , nam non ſunt ita probibim poffideri

feudo fine tirulo, ſic-ut oflíeia (z) . Ed il Preſidente de Fran

chis ne dice pur’ egli: In officiis magi: stric‘îe Procedi!” , quam

,in fendi: e LD 3 .,\ - . Anzi

 

(x) Nell’-allegazione rapportata da Maradei nell’oſſerv. 4t. conc!. 8. f

n.48. inf ,\ ,_ ,W ., . _p t

"' L(2) Det-ij: 77. n. 12. i L

_(3) Deciſ. :65. n. 4.
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Anzi è tanto vero ; che gli uffizj vengano riputati , ſegnata- 4

mente fra noi, di un’ indole molto più stretta, e rigoroſa ,che

questa è stata mai ſempre la costante uniforme dottrina dei

medeſimi avvocati del Fiſco . Fabio CapeCe Galeota ne' ſuoi

Reſponſi fiſcali ne’l conferma, ſcrivendo: ApudFeudi/Zas, O‘Ri

gni ſapientes, concordi ſententia , *valuti ſine controverſia tradi

tur, officia longe striffiorem naturam babere , (J‘ longe- facilius

ad ipſum regem, a quo ipſa fluum* , (9* refluunr , *valuti fon

tem, O' _ſcaturiginem, ipſa demi-vi, quam fcuda; arl-:our oſcu

dis ad ufficio aprirne iiccat argumentum ducerc affirmariw , de

-uol-vitur feudum, ergo majori ratio”: officium ; ſed minime ne

gati-ve, non devolvitur ſcudi-m, ergo nec offlcium, quia nonſunt

ita probibita poſſideri feudo ſine tim/0,_ſicuti affida .(9’ ratio

ipſa est in prompt” , quia palnm est,feudn regni/”iter eſſe Ion

gioris 'vitae, quam ipſa o cia, quia magís oidentur baci-ere oſſi

lms Principis, quam ipſa feudo, cum in officiis nullum nauſea:

dominium, ſed tantum quidem titulus ad fine-m ”rendi , admi

nistrandi, (I‘ exercendi (1).

Or posto per incontrastabile, come lo è certamente, che gli uffi

zj ſieno di un’indole molto più rigoroſa , e più stretta, in gui

ſache da eſſi non può mai trarſi argomento alcuno per quan

to ſi appartiene ai ſcudi, ed all' altre regalie; io dimando al

degniſſimo ſostenitore delle ragioni fiſcali , con qual buona ra

gione può ſarſi lecito di adattare alla conceſſione della gabella

del peſce il dettame di quelle Carte Reali, unicamente riſgnar

danti gli uffizj; e gli uffizì conceduti ſoltanto da .Filippo IV.;

e conceduti con titolo mero lucrative? Non eſſendo la gabella

del peſce un’ uffizio, ma un vettigale: procedendo la ſua con

ceſſione da una cauſa oneroſa , e non lucrativa: ed eſſendoſi

conceduta, e trasferita, non gia da Filippo 1V., ma fin da’tem

pi di Federico d’Aragona, col pieno dominio, e nell’eſſer diuna

coſa mera burgenſatica , diſciolta , e liberata dalla mano isteſſa

del Principe Concedente da tutt’i rapporti della Regalia;chi non

vede la stranezza , e l’implicanza , onde, per ſostenere ll forza

to motivo dell’ immaginaria devoluzione, al dettame delle di

viſate Carte Reali ſi ricorra? Se dagli uffizj , ripeto, non può

trarſi argomento ai ſcudi , ed alle regalie ; molto meno può

egli prorrarſi agli` allodj . Quindi, ſe una palpabile ſconcezza

rac—

(I) Reſponſ. F;ſcriſ- XII. n. ſeq.
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mſicchiuderebbe i—lì-dire: demi-vita" oflìáum; 'ergo‘ (94" feuduni; egli*

ſenza-'dubbio è‘ un' paradoſſo non ancora‘ inteſo. il .volere , 1 che

ſiccome devolveſi- l’ uffizio alienato ſenza'l’ aſſenſo, cos`1 del pa-Î,

ri devoluta ſi deevriputate la gabella del' peſce conceduta in

burgenſatico , ed in libero allodio. i _

Ma quì*v ſento dirmi, che le ſuddette Carte Reali, quantunque riſó'

guardami gli uffizj , ~abbian elleno‘ prefiſſo il -dettame, lche le

clauſole in burgenſatieum pro baredibus, 'G’ ſucceſſori‘bus in‘

perperuum, adoperate nelle conceſſioni' degli uffici, non' ſien vaé

levoli ad operare la facolta' d’alienarli ſenza il Regio aſſenſo ,1

nè d’ iſcanſare le. devoluzioni; ve ſoggiacciano altresì alla .pr-eci—

ſione, l'a qual reca , che l' uffiziotin coral guiſa conctdmo non

poſſa intenderſi altrimenti ~regolato - che ſecondo laJucceſſione

feudale, val quanto .dire, traſmiſſibile ai ſoli 'eredi del ſangue v.

Quindi proſiegue a dirſi , che, argomentandoſi` ”pori , benchè_

la diviſata gabella ſi vegga con'ceduta inburgenſarico ,~ nondi

meno~ ella de'intenderſi conceduta ſecondoda legge della ſucceſſioz

ne feudale, traſmiſſibile agli eredi *del ſangue ſoltanto;cperconñ

ſeguenza non poceaſenza il Regio aſſenſo allenarſi: .dimodochè ria

trovandoſi estinta la linea del primo conceſſionario', »ed-altrui

ſenza il permeſſo del Principe trasferita, dee neceſſariamente di

chiararſi al Fiſco devoluta . . .ì

Per diſcernere l’incoerenza di un. Così fatto argomento, del Fiſco, 'T'

non' ſa uopo di troppe ricerche, bastando ricordarſi ,' ch’ei ne

deduca una conſeguenza, che l’ indole della coſa non ſoffre. La

natura-’degli uffizj, per quanto ſi *è accennato -, eſſendo più ri~

ſtretta', e più rigoroſa di quella dell'altre regalíe, non permet

te ,- che giustamente ſi argomenti a 'pari ſul ſatto della: conceſó

ſione di un vettigale, che ſenza dubbio è nel noverodi‘quelle

regalie , le quali reſpieiunt eomodum Pecuniarium ; e .ſono elle

no comunicabili col pieno dominio adarbitrio del Principe con

cedente . Ma da .ciò ſi preſcinda pure in grazia del Fiſco ; ed

abbiaſi per veroquel, che la riſaputa economia delle nostreleg

gi apertamente diſdegna. Fingaſi, che gli uffizj non abbiano eſſi

un’indole più rigoroſa dell’ altre Regalie . Fingaſi di vantaggio,

che.lo stabilimento delle diviſateCarte Reali di Filippo IV., e
di Carlo II., non ſia ristretto ai ſoli uffizſij , ma risguardisì be

ne tutte generalmente le conCeſſtoni di qualunque ſi voglia de'

beni del Demanio , e del Fiſco. Non può al certo il degniſii

nio-Avvocato fiſcale immaginare ipoccſi più favorevoli al mal

fondato 'ſuoiimpegno; ‘ma che perciò? Anche nello statodico-l

`'.1'. D 4 te
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teſſe ipoteſi figurare la ,conſeguenza , che ſi vuol trarre , vacil

la da tutt’i lati. Mi ſi permetta qui di ripetere in primo luo

go, che quando anche il dettame delle mentovate Carte-Reali

ſi voglia immaginare come un generale stabilimento di tutte le

conceſſioni, egli non ammette conteſa , che de’ intenderſi re

golato giusta la dichiarazione di Carlo Il.; illquale unicamen

te lo volle ristretto per i ſoli uffizj conceduti con titolo lucra

tivo, preſcrivendo: che illeſe rimamſſero le canccſſiom' di quel

li, che da cauſa oneroſo procede-vano . Quindi, ſe la gabella del

peſce da Federico ſu ella donata , e conceduta irrevocabilmen

te tra. vivi, in aliqualem recompenſationem ſerviriorum ; ad og—

getto di rimunerare in parte, ſiccome nello stcſſo privilegio ſi

eſprime , ſatis grata ſer-vizio per eumdem magnificum Berardi

num, ram diffo Ferdinando Regi, quam nobis in utriuſqueſor

;is ewmibus fida-[iter, (9' con/Ìamer Pra/ſita, (J’ imperi/a , (J‘

quae prec/Zar ad preſe-ns , nullis ſua per/omo parcendo periruiis,

ſumpiibus , laboribus , CT' expenſis ; e ſe le conceſſioni rimune

ratorie, per le coſe dette di ſopra , innegabilmente racchiudo

no la cauſa oneroſa , e producono eſſenzialmente un contratto

ultra cirroque obligatorio ; chi non vede , che per questo eſſen
\

alialfiſpetto ſiam ſempre noi fuori del caſo? Ma non e questo

1 iù.
Dallepmentovate Carte Reali di Filippo IV., e di Carlo II. non

può altro il Fiſco ritrarne ſe non ſe il dettame , che la clan--~

ſola, in burgenſatico , per ſe, ſuoi eredi , e ſucco-flora’ in perpe

tuo, doveſſe intenderſi regolata ſecondo la norma del Dritto feu~

dale; a talche la coſa conceduta non fuſſe agli estranei traſmiſ

ſibile,,nè affatto alienabile ſenza il Regio aſſenſo. Qualora la.

conceſſione della gabella , per cui ſi contende, la ſi vedeſſe con—

cepita coll’accennata ſemplice ſormola, in burgenſaricum, proſe,

ſuiſtu bcredibus , C3’ ſucczſſaribus in perpetua-m , che forma il.

ſoggetto delle sovrane dichiarazioni di Filippo IV. , e di Car~

lo Il., io, benche aveſſi molto di che ridire , menerei buono

il ripiego . Il fatto però sta , che noi‘verſiamo nella ſpecie d’

una formrola tutto diverſa . Nel privilegio di Federico legeſi

conceduta la mentovata gabella, pro [e, ſuiſun beredilzus , (9',

ſucceſharibus .QUIBUSCUMQUE in PerPetuum; e conceduta in

burgenſaticum , ET BURGENSATICORUM NATURAM;

e coll’ eſpreſſa estenſiva dichiarazione, che ſiegue, le cui paro—

le , benche altrove recate , non poſſo fare a meno dì quì ſl

peter di nuovo: da certa nostra ſcienria, deliberate , CF‘ affiſſa‘

7 to,
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n, C9‘ grazia ſpeciali. . . . damus, douamus; :radim‘us ſcan-ce

limus, (9‘ elargimur , per eumdem magnifieum Berard~inum,eiu5.

que beredes prediéîos, Oſueeeffores, EFALIOS DEPUTANñ

DOS~ AB E15', tenendurn (Fc. . . . O* de e”, O‘ eius juribus

faciendum, (D‘ diſpone-”dum iu forum , *vel in parte”: , mm in

ter 'vi-vos, quam in ultima valutatore , AD _EORUM VOLUN—

TATIS ARBſTRlUM, AC Sl, ET PRO Uſ' .QUILI—

BET VER'JS' DOMINI?, EF PATRONJS' DE RE SUA

BURGENSATICA FACERE, ET DISPONERE MELſUS',

.ET PLENIUS POTEST , ET VALET, NULLA NO

STRA CONFIRMATIONE , AUT ASSENSU REQUISI

TIS , de quibus ”ullum jus , aux rationem nobis , aut no

stne cui-ire , *vel beredibus , C9‘ ſueceffliribus rio/Iris reddere te

”eantur , nec ad ius, ('9‘ raiionem reddeudam uÌIo unquam tem

pore coſiríugi , aut compelli Poffiut quovis modo , Prarexru , 'vel

cauſa .

E’ più chiaro del Sol nel meriggio, che in cOtesta formula ſirac

chiuda quell’ eſpreſſa estenſione, che ravviſat non ſi punte nell’

altra , donde ſurgeva il dubbio riſoluto poſcia da Filippo 1V.,

e da Carlo II. . Ed in vero nella nostra. ſpecie chi non vede

in quelle parole, Pro ſe,ſuiſque beredibus, "3" ſuccefforibus .Q—"Jſ

BUSCUMQUE i” perPeruum , ET ALIIS DEPUTANDIS

.AB E18‘ , la facolta libera di poterla traſmettere agli eredi

anch’ estranei? Come fia da negare , che la gabella ſu conce

, duta col pieno dominio diſciolta, e libera dt qualunque meno

mo rapporto della Regalia, e nell’ eſſere d’una coſa mera bur

genſatica , ſe ſu data in burgenſatieum, EI' B’JRGENSATI

CORUM NATURAM; e colla giunta , che il COHCcffiOl’l-lt‘lo,

ed i ſuoi eredi , e ſucceſſori qualunqui ſi fuſſero , ed ogni al

tro , che aveſſe avuto cauſa da loro, ne poteſſero dlſPOt‘l’e [N

TOTUM, VEL IN PARTEM , mm inter -vivos , quam in

ultima 'voluntate , AD EORUM VOLUNTATIS .ARBI

TRIUM , .AC SI, -ET PROUT ,LUILIBET VERUS DO

MINUS, ET PATRONUS DE RE SUA BURGENSA

TICA FACERE, ET DISPONERE MELIUS,ET PLE

NlUS POTEST , (9’ *valet P Con qual buona ragione ſ1

può mai adattare la neceſſita dell’ aſſenſo , stabilita in quell’

altro caſo mercè le ſovrane dichiarazioni di Filippo IV., e

di Carlo II. , quantunque fiate il Principe concedente ſpie

gò, NULLA NOSTRA CONFIRMATIONE, AUT ASSEN

SU REQUISITIS , `dequibus nullumius , cui rerionem nobis , uu!
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”uſim Curi-e, :vel ‘beredibus,ZTſucceffliriàus nostris 'reddere te‘ne’antur? -

Finalmente chi non ravviſa , che in questa ſpecie di conceſſione, la più

ampia ed esteſa che mai , e tutta‘diverſa dall'altra , il Vo

lervi applicato ildettamè delle mentovate Carte Reali del Mbit.,

e del 1675. ſia lo steſſo, che vo’ler distruggere l"`eſpreſſe facol

n concedute inſiern ‘col potere del Principe Concedente ? Coſa

l-a più aſſurda, che puole immaginarſi, ed aliena dell’ in 'tutto‘

nonche dal' ſenſato i'ntendimento, ma fin’ anche dall’ aperto te

nore di quelleſov‘rane dichiarazioni di Filippo‘lV., e di (Far

lo II., che qu‘r forzatamente in mezzo ſi recano. *

E che ciò ſia così di fatti, giova, per chiuſura diquesto punto, ri-

cordare qual ſuſſe stato il ſoggetto vero di quelle Sovrane di

chiarazioni, e quale il dubbio effettivo da Filippo IV. riſolu

to; mentre questo ſolo ad evidenza convince idenunzianti del

la stranezza di ‘ſomiglievole aſſunto . Per eſſer --più.chiaro, mi

farò pregio di ripeter la coſa da' ſuoi principj . Nell’ economia

delle nostre antiche leggi* era un dettame generale, stabilito

mercè la nota Costituzione Sci” ‘voiumur di Rugiero, che tut

te le Regalie', ed ognialtra coſa procedente dai beni della (Jo-

rona, e del Fiſco , che in forza delle conceſſioni de’ Principi

ſi trovavano in poter de’ privati , non poreſſero'in qualunque

modo alienarſi ſenza l' aſſenſo . In que’ tempi della mentovata

Costituzione ſomiglievoli vconceſſioni erano tutte a vita de’ri-

fpettivi conceſſionarj; .nè altrimenti l’uſo recava ,-chc accorda-

te veniſſero . C0117 andar degli anni ñperò- le ſemplici conceſſioni

a vira furono eſſe 'tratto tratto dalla munificenza de’Principi

concedenti alterate, onde ſi vide nella ſucceſſiva giuriſprudenza.

del nostro Regno introdotto un vario ſistemax Per le regalie

conceduteſi a vita fu ſempre fermo il dettame della diviſata’

'Costituzione Scirc volumus; ma non fu lo steſſo per tutte .l’aló‘

tre, che ſi trovavano concedute in perperuum , delle" quali ſe**

ne diſìinſero treclaſſi . - `

Quelle , che recavano il peſo del ſervizio feudale -, ſi ebbe'

per vero , che ſuſſero da riputarſi ſecondo la natura de’

feudi , e ſoggette per conſeguenza non meno alla legge'

dell’aſſenſo , che all’ eſſer traſmiſſibili ſoltanto egli eredi del

fangue,dalDritto feudale chiamati . Talun-'altre,le quali ſi ve-ì

deano ſenza niun peſo di ſervizio feudale ſemplicemente con-›

cedute , ſi volle , che doveſſero intenderſi nelle mani de'-con-

ceſſionarj 'ſecondo la natura isteſſa della Regalia, e con ciò ſot

toposte ai medeſimi vincoli -e dell'aſſenſo z :e della traſmiſſione‘

._.,, agi
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.gli eredi eu corpore Z Quelle poi , ch’eranſi trasferite nell' eſ

ſere .diun’effettiva coſa mera burgenſatica, col pieno dominio,

e colla facoltalibera di poterſi traſmettere a chiccheſia , ed

alienare ad arbitrio , ſenza biſogno di aſſenſo , ſu ſempremai‘

giudicato , che ſciolte dai rapporti dellaRegalia, per effetto del
laſiconceſſione, paſſate ſuſſero nell’ aſſoluto dominio de’ conceſſio

narj; onde non abbiſognavan di vaſſenſo , nè ad alcuno degli.

antidetti vincoli ſoggiacer poreano.

Tale per l’a punto eſſendo lo stato della giuriſprudenza del Re

-guo, i no ri Giuriſconſulti, per distinguere le conceſſioni delle

regalie in feudum dall' altre , le quali riputar ſi doveano ſe

-condo la natura isteſſa della Regalia, perchè ſemplicemente con

-cedute ſenza il peſo del ſervizio feudale, adattarono eſſi aque

(la vſpecie di conceſſioni la formola in burgenſarieum ; prenden

dola non gia nel ſignificato, che comunemente s’intende, come

*di coſa libera da noi poſſeduta col pieno dominio , ſenza che

altri.,poteſſe dritto ſimultaneo vantarvi , ma bensì nell’intendi

‘ mentordi coſa non feudale. Quindi l'Afflítto, comentando egli

l’accennata Costituzione Scire mlumus, ſu di avviſo, che ſenza.

il Regio aſſenſo non p0teſſero alienarſì le Regalie altrui concedu

te , o che la conceſſione fuſſe in feudum , o pure in burgm

ſatieum ; adducendo la ragione , che tanto nelle conceſſioni ~in

feudum , quanto nell’altre in bui-genſarieum (cioè ſenza il peſo _.

.del- ,feudal ſervizio , e per conſeguenza non ſecondo la natura

de’feudi, ma ſecondo la natura della Regalia medeſima) il Prin

cipe concedente ritenea maiſempre il dominio diretto; nè altro

eraſi nel conceſſionario trasferito che il ſolo utile dominio.

Da cotesto linguaggio de’ nostri ,antichi Giureconſulti, unito alla

~ſormola, in buegexſatieum pro ſe, ſuiſque beredibus, (9* ſucceſ

jbribus in perperuum, indistintamente uſataſi nel rincontro di lb

miglievoli conceſſioni, ſurſe nel progreſſo quel dubbio, che ſciſſe

i Periti del Regno in duefvarjpartiti; e che poſcia nel procin

to della rinomata conteſa .per ~la ſucceſſione dell’ uffizio della

mastrodattia , e della credenzeria delle due Calabrie, agitataſì

nel 1630. , e che rapporta il Regg. Rovito nella ſua dec. 72.,

diede quindi motivo alla promulgazione delle Reali Carte di Fi

lippo IV., e di Carlo IL'. Lo stato della controverſia , che in

quel rincontro formò il dubbio , e l’ articolo generale, su cui

cadde l’ eſame , ſi ſu egli per l’appunto , ſe gli uffizj di rega

lia del Principe, conceduti in~ burgenſaricum, pro ſe, ſuiſque be:

redibus, O' ſueeefloribus i” perpetuum’, poteſſero traſmetterſi agli

ere~
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Eredi estraſinei; ò puí- foſſero traſmiſſibili a’ ſoli eredi e” corpore

del conceſſionario ; e quindi ſe poteſſero liberamente alienarſi ,

o pure aveſſer biſogno dell’ aſſenſo del Principe . Tutto il dub

bio adunqe naſceva dalla varia intelligenza di quella formola

in burgmſaricum , come altresì di quel ſucceſſoribusñ in 'perpe

tuum. ' ~~

Scriſſero nel diviſato :incontro a pro del Fiſco,e contro ad ‘eſſo î

più celebri Giureconſulti di que’ tempi; ed incaricato dal Vi

cerè, ſcriſſe pur’ egli le prime ſue allegazioni il Regg. Galeota, .`

eſſendo allor Conſigliere, come ei medeſimo ne attesta nel duo;

decimo de’ ſuoi Reſponſi fiſcali,dato quindi alla luce ſul ſogget

to isteſſo. La contraria-difeſa fu ella ſostenuta d’Aleſandro

Palmieri, e da Fulvio Lanario, allora celeberrimi , ed aſſai'dottì

avvocati. Cotesta diſputa però ſu talmente clamoroſa , che 'da’

piaci del Foro ſi reſe comune altresì ai più ?rinomati Scrittori

di quell' eta.0razio Montano, tra gli altri, su la [.1mperialem

prarcrea ducarus anch’ ei ſostenne la dottrina contraria' alle

pretenſioni de] Fiſco, e viepiù a disteſo conſermò l’ opinion-:ſua

.nel trattato de Regalibur, dato alle stampe nel 1634.. ~Contro 'al

Montano per l’opposto ſi vider poſcia impugnar la penna Lio

nardo Maſſimo de Filippis, e Gioſuè Amicangelo nelle questio

ni feudali , e nel trattato da Regalibus officiis. ' ìNon è mio intendimento rivangare tutto ciò, che in ſostegno-dellÎ

una, e dell’ altra opinione copioſam‘ente inſcritto. ‘Al propoſito,

in cui ſiamo , basta ſol rilevare, qual fuſſe' l7'articolozpreciſo,íe

~quali'ancora i fondamenti riſpettivi della 'diſputa, e‘dell’-oppo~

ste ſentenze, per la cui deCiſion‘e furono poſcia emanate'le'ſu‘d

‘dette Lettere Regie di Filippo IV., e di Carláo .IL. Tutti. quei "

-del ſentimento contrario al Fiſco, e ſecialmenQeO'razio‘M'on

tano,…ſostennero eſſi l’ opinion 'loro’ c0 ſeguente ſistema @Fori

darono , che il Principe, concedendo a taluno l’ uffizioñdiſua

regalia , ,in burgenſaricam, Prolſev"íö‘ Leve-diam in Perpt'ruum,

;ñveniva egli a trasferire , per effettoſidi questaífarmol’a,non che

l’ utile , ma il direttodominio ;z-a- tal ‘che divenuto -I’rnffizio

mera coſa burgenſarica.,"non porca rimanere alcun dritto“ in be'

neñcio del Fiſco;~ e per conſeguenza non “era'ñ'del"caſo la` Geſſi*

tuzione Scire *vo/umus , la quale imicamenteîriſguardava le re'

galie , che renenrur a *Regia Curia, e no'n già quelle ,ócl'ae ſi

-erano plana iure trasferite : riprendendo 'eſſi l" Afflitto, perîave~

re opinato .ne' ſuoi Comentarj Su la citata* Costicuzione, che

.quella doveſſe ugualmente aver luogo tan-to per le regaliecom

*-.2 ce
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cedute infcudumñz quanto per l' altre Fn’bnrgenſarîcm: Tv

All’ opposto i ſostenitoxi ddie-ſennenza `favorevole ai Fiſco , ad

oggetto di roveſciare il contrario ſistema , furon’ eflî d" avviſo,

che distinguer fi doveano le'conceſiioni delle regalie bd ‘uſum ,

o ſia in adminì/Ìmrìonem, da" quelle , che recavano il trasferì

mento del pieno-dominio.-Sostennero , che nella {ch-iena con‘

,ceſlìon degli uffizj .pro bercdibuÎ-ìn perpetua”: , quantunqnefiafl

tc non‘ eravi misturata la' cauſa ”abile , ed il titolo* atto a tra*

sferire il dominio `~,’ altro nel ‘conceſſionario ~non recavaſi' che il

ſemplice Uſo - ,Aggiunſero , ~che l' accennatà clauſola* non era.

capace di mutare la‘ naturaidella' coſa conca-duca; e quindi ſic—

come la regalia eſſenzialmente aiiena’rſi- non porca ,- nè' tráſmet

terſiegli erediìestranei , così-dovea quellaſſemprem-ai relativa.

confiderarſi all’v indole della coſa , ia quale non ‘componava la.

traſmiſſione che a'ſoli eredi eſix eorPore : confermando ciò coli'

eſſempio delle conceſſioni de’ fendi , e dell' enfiteuſi ,"-le‘ quali ,

-benchè ottenute_ per ſe , e”per, gli eredi ,Te ’ſucceſſori »in infini

to z .pur tutta fiata non racchiudon‘gìammahi’- acquistoì-del do

.miniodiretto , ma s`1 bene 'dei-‘ſemplice atile* dominio". v~ -

Questo è in ristretto il 'ſaggio ‘di quella rinomata cqnfeſa~‘,-Îe dell’

articolo in eſſa diſcettaro , "e"poſcia-diffinit’ofi mercè' ’le Carte

Reali di Filippo: IV., e di .Carlo *IL-Affinché non ſembri, di

avermelo i0 a proprio talento‘modellato,~~non è- fuori -dCl C3ſ0

il riportarlo colle proprie paìole ‘dell‘ "Amicangelo ', uno dei?“

acerrimi ſostenitoniidell’ opinione faJ-.vorevole al Fiſco . Questo

vaie‘ntuomo nel -ſuo .tòattato ”Reg-libia: oflicìis propone la qui

flione .coi ſeguenti—termini: [ſtrum‘ì‘i'h affll’io pro baredibus con

cqſſo omne‘ dominium ;dimmi {rami-:tum in recipiemam, ‘mi do

mim'um. direflumdpznes concedente-:m reindnfiflè-aflìrmandum fix

(i). Rappom,`egiì\primamence-l’ ñopinioneñÎdir-.Orazio Montano,

ſeguitato dal Rovitov , e da moltiſſimi altri , le cui‘ragioni di

VÌſî- CO‘ dire': NNW! Pracìtatì dafforexgut doininium ”andati-m .

in. recipientem officium fit mere` allodiale , ”am dato‘oflìcia pro

bertdibm in PerPeMum non "rogito-vir Re” aliqua tempore' , 'vel

aliquo “ſu officium rebabere, (D‘ propter-ea Constirùtionem :Scire vo

lumus , qua probibentur re 'alia' ‘alìcnarìmon Poſſe 'ab/que regi:

licentia, non *vendicare ſibi/Zen”) in ‘ufficio pro beredibus came-ſ

ſo-ín perpetua”: . Him inſér'unt pmcìtatiüoflores, non bene ſem

.-.,….._- 7. .-—... ñ .- a .

(Î) ,Qua/Zio”. 5. ſi i _ſſ . .-.ñ
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fifl: ,em-*ams in eadem Con/lit. Sc-irc volumusmumap , intelli

gentem diflam Confiimtionem, etiam _fi regalia {Mme coneeſſa in

allodium (z). ñ» - ~ -

Dalla ſpoſiziouc della contraria ſentenza paſſa egli quindi “a stabilire,

1’ opinion ſua per le ragioni del Fiſco. Er Prima., ci dicefego

conſidero , quod e/l longa differenti” concedere "rem ad -uſum,

five in admini/lrationem , vel in. 'dominium ‘. i." . . Juni, ergo' in

conceſſìane officii non præcedit titulus babilis ad' dominii-trans

lationem , jequitur , ut u/us , <9* non officii dominiuml dicatur

conccſſionario quæ/itum . Secundo id adeo verumefi , ut fi con

ceſſio non babet annexum titulum ”andati-yum dominii ,- in du

bio ſimplex ufus dicatur conceſſus . . . . nam in contrafiu cen

fuali transfer-tur tam dine-ium , quam utile dominium in cen

fuarium , (5‘ id obvenit tum ex natura contraaus , tum etiam ex

verbis , (9’ mente concedentis , dum ille , qui dat rem ad cen

ſum, concedit omne ius, (5‘ quidquid babet in regnibil _ſibi re

fer-uan: . . . . ſed bagc omnia deficiunt in conceflìone affidi; ergo

-non pote/l dici translatum omne dominium etiam diredum in re

cipientem oflz'cium'. . . . Tenia ‘Rex babet dominium omnium

regalini”. Regni rap. I. qua/un; rcgalia, probatur in Con/I. regni `
Il

-Scire-v'olumus, ubi erm.,(9‘ flfflió‘. ; fid dominium banc babe:

in ſe naturam ,,, umnompqrdamr'd nifi alteriz quæratur l. nec

utile 'ex, quibus cau/is major. inque/imm non potest dici'tiî‘s

conceſſìonario, m'fi praecedat caufanbabilis , (9' titulus translatione

dominii.l. nunquam nuda de acq’mrerhdo-mìmelgo .“

.Quarlo , officium licet-jit receptumc pro bero-11117145 , illa ad/c’fiio

pro beredibus non mm; naturam-gra , de qua. agitur , ur patet

in feudo, in quo aequi/itornprofpexit-jibisidone/us beredibus in

infimtum . . . . idem «m, emefitcufi . . . .tè-J* ‘nibilaminu'f. in

acquirentem‘dicitun, tramlatum‘tawum utile dominium ," (D‘ non`

ñdireóîum _ f .n ñ - - ,

Finalmente paſſa egli a dileguare gli argomenti’óòmrarj; e , con

fermando v-iepiù le ſue ..ragioni 'colino-.difeſa dell’ſiAfflítto, proſiegue:

.Et quoad primum argumenrum, nadia-:fur res dea-md ufum 3 vel in

dominiumginfpieienda funt dicebamus-qiionin nam-_ſi [LLA HA!

BETANNEXAMCAUSJM TRANSLATlVAM’DOMINI-Ì,

PROUT EST DONAT10 , fivalegaìum,~eo ’caſu ufus perpetua-s

ra
s ne - .lu -~ o‘

  

(

(

AAC-*KV:- ..cu-......~-~~—~
1) Lac. cà. numr 4.. ...... . ..

2.) Num. 14. (D‘ſeq. . ,



(manu-y,

frabi! ſettimo-mſlm Proprìflacisſií'rommñëominium‘ dicitur tra”

.damn . . . .ñ Si *vero concefflo non babe: anneuum :imlum trai;
:lanſi-vum domino?, :una ”i ”ſus ”nemmö‘ non domìm'um dicimr

demandatxm . . . dum ergo :fl cammendatum officium in admini

flrationcm, ſepcrarum ab om‘m* timlo translativo dominii, mm 'ui

dea, qnomodo bene inſert-ì paſſet, amne-dominium affidi fuifle :ram

Iamm i” canceſſìanarium . . e:. E: quia ”dem Conflitut. Seite

volumus generali!” inquina' , vendita: ſibi [acum jivè regali::

conceduti!” ad -vinm, ſi've ad bande; ſi”; transmiffibilia , dum
alienatiamſis probibilío fundatur ratio” direäi dominio' cancedentis,

Ende ſequitur bene de iure reſpondflfl Affliffum ìn- cad. Con/lit.,

intelligentem dióhm constimtionmf, jim regalium canccffia fia:

in ſcudi-m, _ſi-ve i” burgenſatirm , (D’ non dixit Affliff. in al

ſodimm; , pro”; contraria' eum allega”, ſèd ”Him- eumdcm refer:

Franciſcut de Amicis . . . Er Iieet 'vc-rum ſi: , quad allodium
dicitu- illud, quod a nullo ”rogito/cimi- , mſiſi a ſolo Deo . . .

burgenſaticum *vero poſſin cà alia :meri-,mt res enpbitcutica....

”ibilominus major:: ”ostri commit” intelligum diffam Con/fit”

tioncm Scire volumus , ~eamque ſer-vandam eſſe , ji-vc conceflio

fiat i” feudum-, five in all-dim” , ut auäoritate Capfcii, Frec

cix , O‘ aliorum firma! Reg. de Pan” . . . C9‘ dominio: de Geor

gia . .x. . Sed ifli zdoéîofles imc/liguri: allodium largo modo ad

excludendam qualitatem feudalcm. (I) . .* (

Dalle coſe accennare ben vede ognuno ,- che nel rincontro dell’

antidettarinomata conteſa l’çarticolo diſcettatoſi , ed il punto

in quistione ſoltanto era quello , ſe conceduto ſemplicemente

l’ uffizio di regalia del Principe, colla {on-mola i” burgenſaticum)

fra ſe , (9' beredibus in perperuum, poteſſe il conceſſionario alie:

narlo, e trasmettetlo agli eredi estranei ſenza il regio aſſenſo*

e ben vede altresì , che tucto il dubbio riſultava dal fiſſare›

ſe quell’eſpreffioni foſſero atte a dichiarare la mente del Prin'

cipe concedente, per lo trasferimznto del dominio così utile, co*

me diretto nel conceſſionario , quantunque fiate nella conceſſio

ne alcun titolo abile a trasferirlo non concorreva. Di fatti, que

sti ſono i termini per l'appunto, coi quali fu riſoluto ſomi

glievole dubbio dalle dichiarazioni di Filippo IV., e di Carlo Il.,fl‘

riferite nella Prammatq.; la cui met-cè ſi prefiſſe, che qualora

l’uffizio ſi trovi conceduto, per ſe, ſuoi eredi , e ſucce non' in

per

(1)’ Num. zo. (3‘ stq. . A i ;
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perpéìütîz;"'cB-~ 'in' &irgerg/àfico 3‘" non‘ ſi- debbat"íáten'deré ,"chè` la‘

volontà del Principe concedente ſu stata di dà‘re-ìmſorza‘di
quella clauſola tal dritto al~conceffionario , ’chc‘ſipoteſſo costuî:

alienarlo-., -e traſmetterlo agü eredi ~estranei’ſenza l’aſſenſo; e

-chc perciò ſomiglievole conceſſione la*fuſſc da inteñdcre ſecon—

ñdo la ſutceílìon feudale", -approvandófflil ſentimento di alcuni de’

.nostri Perin'. del Regno} Ecco le proprie parole di Filippo IV.:
.A mi narici” ha llegado,qſiuc muchas<pnſimar3 que ’ban obama"

‘da a'e mi conc-affiora de officias ,‘.xqëufl fan da mi ”galiza , por sì ,

ſus bero-der” , f. ſdèceſwmxnsperpeiub ,` f bdìgenjìnico , tiene”

‘prete-”ſica de poderi” ”end-"(5.7 tnagflnar , e” beneficia def per

:ſona cxtrafi” fi” mi regio qffmſh ,* y'conſcnriìniento , con'prc

:emo , a': que la conccſſia” .pn-:ze- bccba .ent'burgenſhtico , f er':

perpetuo , f que aſſi miſmo mi eston ſujettos -alffir devolution”

de mi corona , e” la: Cd/òS‘PErMÌKÌdOL Por las‘leftr ; _y porque

mi reahinìencion iamm-fue‘de bazar-"1”: dich”: conceſſiones, pa

raquc los conceſſìonarios- Padre-ſen diſpone-r da lo; dicbos oficios

fin mi. real flſſènſa , bencpîacizo-.gzfi qu; -ea' raſo de magma’

-cion ſe *buvieſa ſiempre, da 'return'rvu mi* por' el ; éonvewiendo

`pro-ue” da ”medio cn csto (Fc. ba‘parezidodcclavar (com en_

"virtual. da la «preſenta der/ato) que Ios conceſſionarivs :da los ofi

‘scìos , quaſsù' da .ñr'm' `tegalia ;Tha- ban dé -Padc-r‘` è” "nigun :iam-t

po *venderlo: , magenarlos., doma-las ,' ”i obligràrlor- ſi” ”pa-'zial

beneplaciîo., y 'expo-eſſo conſenzimiendo- mio ,' unique la conrefion "

de e110: ſein [zeclm e” bùrgmſfltico , .y .en perpetuo, approbando ”fi

la opinion .de la: in”: perito”, ffi'doäo: de 'eſe Raf/no, f es que

*Ios , que tic-nen Ios’ _dicáos ofi’rios‘, no' pueden tnagenarlos , ni

trasferirlo: :‘a atros,' finzqu; primera ‘xobxengfln- "dc-1m* e] regio aſ-`
ſenſo , auhque la. rantefion ‘panza' izcſirbfl ml burgenſätico, 7 'en

_perpetuo i* f ”fi miſmo que qucden ſal-vos, y illeſas [a: razones

d: mi regio Fiſco en lo: caſos de dwolucidnésn.#. . . Pm:: ‘efliz

*tlauſula puo/Ia en la: mich/5072:5741!_fl-urlo:~ ode officios', no pae

de , m' :Je-ue por termino: de dere-0170 mmprclvender alos bande-ras;
que’ ſon da :oro punflo extrañ’o’s ,fiáſi‘fllameſimei lo’: que ſon 1/a

maa'os ala ſubtefion feudfll (Tr…(xflgx i fa': ”rinn- z- . -

In tali prccíſioni adunque da iFilipp‘or ſu diffinit‘a’ quellá cele

bre controverſia , e diffinirachl- toglierſia’poffiſſoridcgiiuffizj;

‘orrenmi pro ſi, (Fſuwſſpriéus i‘nffiapetuum, (Z9‘ in burgénſaxí;

cum,

  
1-…, .

(1) Pragm.3. de offic. ad S. R. M. col/at. ſpea‘îr ' _ … i.; '~‘Î 0

._~/
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.‘.ciom,la pretenſione, `che aveano di'poterlî ſenza-'Regni aflënfo‘k‘

:alienato , e traſmetterli ’agli eredi anch' estraneí ; eſſendoſi` ai"

< pro del Fiſco interpetrata la dubbia estenſione di quella. ſormo-~

ññla, che destato avea l’ articolo, e la conteſa. Ed inquesta po

--ſitura come ſia mai adattabile al caſo nostro il dettame di’quel—

la Sovrana deciſione , qualora noi ſiam troppo fuoriîíde’precifi

termini di quella clauſola , ed in circostanze tutte diverſe? Di

fatti, anche nel bollore dell’accennàta conteſa , che diede mo

tivo alle dichiarazioni di Filippo IV., non ſu mai dubitato, an

, zivtutt’iSostenirori così dell’una , che dell' altra ,ſentenza- ſurñ,

ſempre d’accordo, che dove il Principe concedente: ſpiegato"

aveſſe, di concedere la Regalia col pieno dominio, que-lla ripu

tar ſi dovea cOme coſa mera burgenſatica, libera, ~@ſciolta da

qualunque rapporto . Quindi gli avvocati medeſimi del Fiſco;

allorchè lord è occorſo di rintuzzare le conceſſioni, per ſe, lo

ro eredi, e ſucceſſori in burgenſatico, ed in perpetuo, ſonoſi eſſi

(maiſempreavvalnti degli eſempi di ſomiglíevoli ampie… conceſ-x

ſioni: e quindi ancora non ſi è giammai ardito di attaccare da

veruna pretenſione del Fiſco la conceſſione fattaſi al Principe di

`Biſignano dell’eſazione delle grana 5. per ogni libra di ſeta nel

Contado di Moliſi, che oggi tuttavia da lui ſi poſſiede in libero

allodio; nè ſonoſi nè pure .molestati-unquemai i Partecipanti

delle tre ottave della gabella del buon danaio , per la ragione

appunto , che in ſomiglievoli conceſſioni apertamente ſi rileva,

eſſere stata volonta del Principe , che i poſſeſſori godeſſero la.

coſa. da lui conceduta come tutta propria, e ſenza ch’ Egli vi

doveſſe avere più dritto alcuno.

ſI‘anto è lontano adunque, che il dettame delle mentovate Carte

Reali di Filippo IV., e di Carlo II. fia valevole a ſostenere il forza

to aſſunto de’ dinunzianti, che quello anzi non può aver’ egli nulla

di comune colla nostra ſpecie . Noi, ripeto, ſiam fuori del caſo

della dubbia estenſione di quella ſormola ; e ſiamo nella ſpecia

liſſtma circostanza, di eſſerſi la gabella del peſce trasferita col

ieno dominio , come coſa mera burgenſatica, libera , ed eſen

te da qualunque rapporto della Regalia; e coll' eſpreſſa facoltà

di traſmetterla a chi che ſia; e di poteri’ alienare ad arbitrio,

ſenza niun biſogno di aſſenſo. Per tutte le vie, che ſi risguar-ñ

di adunque la pretenſione Fiſcale, ſi diſcuopre ella inſuſſistente,

malfondata , ed ingiusta.

H Ec
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Cco intanto giustificata d’ ogni dove la ſconcezza maniſesta del.

le ricerche del Fiſco, che il ſolo Arrendamento del Reale del

peſce risguardano : ricerche unicamente promoſſe dall’ orgaſmo

-feroce de’ dinunzianti . Da questo eſame paſſo quindi al ſaggio

degli attacchi comuni, che ad entrambi gli Arrendamenti le me

deſime dinunzie han procacciato.

CAR-Il.

Si dimostra ezíandío l’ inſuffistenza di tutte l’ altre
i pretenſioni del Fiſco , promoſſe contro ad

4 amenduni `gli Arrendamentí così del

' Reale , che del Grano a rotolo .

Li attacchi fiſcali dalle medeſime .dinunzie procurati contro

ad entrambi gli Arrendamenti del Reale,e del Granoa ro

tolo , come nel principio ſi è detto , procedono eſſr da’ moti

vi delle ſupposte indebìte eſazioni per l’ ecceſſo della giuridizion

riſpettiva. ; e del prezzo degli uffici , che diceſi al Regio Fi

ſco doverſi . Partitamente ſaran quì da me post’ in chia~

ro i volontari equivoci di fatto , ſu cui poggiaſi per questi ca

pì tutto l’ orgoglioſo piano dell’ ingiufla , e mal fondata di

nunzra .

 



(ma ) ,.

'3L ,h unu?" ‘ſia‘ ‘ñ dark“,

C[le infuſi/Zeme `, anziflwoloſo ſia

` ,il moriva' ddl" indebita’ 'cz/'azz'oó ., ".,

g m' e' delÃÎf‘eccçffò' della .

‘ ,ir-Moettíva' giurì-‘- ` ‘ ’

" ` dizione; '

3—4

Econdo il fistema de'denunzi‘anti, ſi vuole , che il Ins Reale

dovrebbe eſigere il ſuo dazio'ſemplícemente ſu i peſci pe

ſcati nel ſolo tratto di mate ,che ſi racchiude da PÌCIÎAbianca

ſino all’ Epitaffio di Pozzuoli :'-ed ii- Gràno 'a rot010 eſiger do*

vrebbe il ſuo' per ‘que' ſoli-peſci , che prendonſi nel mare adia

cente ,' il quale non ecceda *la distanz‘adi trenta miglia da

questa Citta di Napoli, o in quel tor-nm:. Ad un ſomiglievo

le dato ſi aggiugne', che avendo cori l’ uno ,' v che’ Fai-tro' Ar

rendamento eſatto non gia per i ſoli peſci peſcatiſi nelle divi

ſare circonſcritte giuridizioni , ma per tutt’ i .peſci generalmen.

te , che ſonoſi portati ’n Napoli da qualunque mare, Oltre agli

eſposti confini , abbiano eſſi praticatoun’eſazione men dovero

ſa , ed illecita , ed un’ eſazione , che traſcorre all’ ecceſſo di

una vera nſurpazione . Quindi ſi conchiude, che contrapponen

doſi la troppo maggiore indebita eſazione, attentata per tanti

anni, al prezzo minore degli Arrendamenti medeſimi , debba- *

no eſs’ incorporarſi al Fiſco . r

Non v’ è biſogno di troppe ricerche per intendere , che l’ unica

baſe dell’ additate poſizioni contrarie ſi raggiri nell'immaginato

ecceſſo delle riſpettive giuridizioni , che ſerve di fondamento

all' indigesto ammaſſo di tutto il di più . Ed in vero, doveſi

diſcuopre eſſere un puro ſogno d'inſermo quel millantato ecceſſo,

chi non vede andar per aria , e rovinar d' ogni banda l’ inde

bita eſazione con tutto il resto del fantastíco , ed immaginario

fistema de’dinunzianti? Eccone il vero ſaggio. . ó- t

E 2"" “yz
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(avant);

Vanítà del prete/ò feccſſof, per quanto ſi
P .

appartiene ‘al Jul" Reale . ’

A:: , “tam. , I\fl~3i\fflgí\flì "Y-lx ;s

Uantunque *Ldenunziîantî coi-ì franchezza ,iqaqivabileaffcrmL

Quo , *che il jus‘Real'e’iÎo'n‘ bbia‘diri‘tto ‘di‘ eſrgrrè‘ch'eîper

i ſoli peſci’ peſcati_înql,,ſcmplicë" istrettqdel mare., che rac

chiudcſi fra "i deſignati ‘c’orîfibi‘ dell“- pi'taffid dirPomon a Pie

trabianca; pur tutta.fiata,zdopopaver' io letrofe riletto i Proceffi

di questa cauſa da capo a' fondo‘, poſſo‘dlr’r, rancamente , che

ſomiglievole preteſa ristrizioaezg u abbia ella il ſostegno diqua

lunque,benchè minimo, dotum’e’n't ;‘ed altro fondamento non abbia

che l'orgoglioſo volontario traſporto dell’alterata fantaſia de’dinun

zianti. Ed in vero,a117~'ìnſuoìidi ciò, non evv’flil menomo lonra- -

niffimo appoggio, dÎ onde ave‘ſſer‘potuto elfi ritrarlo. Dell'orígi

ne in ſattì‘ìdi quest’r‘anti'ca‘impoſizione mancano interamente le

notizie; a tal che :Liguora qual ne fuſſe stata l’ originaria co

stituzione '. vPer lo Contrario' tutte" le memorie, che abbiam' de'

tempi- ſuffegaenti; ,v.,~uniformemente combinanozrper fare’,` inten

dere , `che da rifirizione-pretefa non-vi ſtaflàtaumai ; e che

l’ eſazio’ne"ſieſ1. fatta »mai ‘ſempre-"per. tutt' ipeſc'i generalmente

immeſſi in questa Città` _di Napoli: coſa per altro uniforme all'

indole'generale di «t’utt’i dazj ,› che nell' entrare ,- o nell’ uſcire

dal luogo destinaw al pagamento. ſi eſig'gono; ſenza riſguardarſi,

d’ onde‘- le derrate’z‘per' cui ‘.fi--paganoî ',a eſſe fien pervenute (I) .

Coresta tegola in fatti fi' oſſerva per l’appùnto nella nostra Cit

a per tutte l'eſazioni ,` che ſi-ſanno ſu i'generi, che foggiacó

cienoagabella. , ` .- … '.'ì —

Dai Riti-*della Regia Camera , che rapporta Giacomo Raillard, fi

raccoglie, che oltre all’ antico dazio del peſce , che vi: era gia

di prima , dall’ Imperador Federico ne fu imposto un 'nuovo -

per lo peſce, che fi traſportavaîda un luogo ad un’altro, o per

mare, o per terra. Ne’medeſimi Riti ſ1 parla eziandio del da~

zio del peſce, chiamato Sqſſaminoç e' così detto , ſecondo

1’ eſpreſſioni del Rito , quaſi de ſci-”girata piſrilmr ,- -ch ſtragi”:

c 1 . J , . ` ' ' db'

e
‘-

y. l

 

(I) Gaeta nc’Rin' della Regia Camera mln‘. 2. in princip.

1
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demi-*iii valori: piſa-iam ,'unm debe-mm Guſiéeîſr); Nelrincònv_
tro però di {avellarſidi tuttiquestiz dazjìì-…ſem-premai ‘ſi-.ſnella

in termini generali ;a nè vi flſi 'di'zviſa` o'mbra‘di-ristriziona , la

quale in alcuno di eſſi dinori, che il.dazio.ñ-`eſi`ger doveaſi- per

i peſci 'peſcati ſoltanto in' qualchedeterminato luogo .* ‘ > 'ñ,

Avvicinandoci però ’ſempre più al fat-to del-ladiſputa , in".cui-ſia

mo , Gaetano Ageta riferiſce , .che la gabella- del peſce avuto

abbia la medeſima origine , .che la gabella nominata.….ilc.@i`ar

tuccio : e ſotto il nome di gabella del peſce non intende-*gia

egli di ſavellare di quegli 'antichi dazi , di cui ’ſi -ſa 'parola

ne’diviſati Riti della Regia Camera , ma bensì dell' ultima ,‘ì.

osteriore al _Qnm-mania, come raccoglieſi dalle/:proprie dilui pa

role . Gabellnm .piſeium , ei dice , .eandem origine-m @paludi-ba

bere agnoſcimus ; non agìmm- vero bio de amiquol veéîigdſ pr'

ſcium , *vulgo SEXANTJNO , quaſi de ſexaginra'pffiibm `run” Î

Regia Curia: debernm; Perl’ altra banda ſaPpiamo Îdai‘Ri

ti della Regia Camera, omeſli nell’ edizione 'del Rai-Hard ,ñ Ãche

il .Quartuccio non r'gmrdava i-ſoli peſci -peſcati- o nel tratto _

del mare , che ſi estende dall’ Epitaffio di Pozzuoli’a Pietra.;

bianca, o in qualche altro determinato luogo, ma ſi, eſigeas‘r

bene per tutt’i peſci generalmente ,che in. Napoli, e' ne’ ?ſuoi

distret'ti s’ immettevano ;. non ecciettuandoſì nè i Storioni , p

che ſoglionſi. peſcare in luoghi aſſai lontani 'l, 'e'di- gran.` lunga

eccedente la ſognata'limitazi'on‘e , nè i 'peſci pre'ſi Ine'r fiumi ,

che nulla ſenza dubbio han di comune non 'che c'ol ;marezcir- `

conſcritto da’ dinunzianti -, col Pelago anche‘istefl’o .* Cotesti

Riti, che ne diviſano l’accenna‘ta eſazio‘n 'deſìQnm-t'uccio, Veg- _

gonfi *riportati dal medeſimo Ageta (3) ;Led in legal copia ,

èstratta dall" Archivio- della Regia .Camera , ſonoſi a maggior

cautela .da me eſibiti' preſſo gli atti di questa cauſa . Ec’cone

il proprio tenore. .t‘ . .A. . j’ .\..'. .

De quarincio piſciuin' …Si 'quis' Givi: , ee!- enter-us emari: Piſces .I

cauſa vende-”dì , ‘vel' vendiderìr in Civita” Neapolis ,PCV ;eius

 

. , … l‘a-jd’: _I
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(1)-Rin-ire 2.- mi”. 22. de--ier---fi/èariflu—-ñ-ó--w - ~—---—-- ~ a

(2) Age-ta arm”. ad deciſi Reg. Mole: S. 13. num. 43.

(3) Lac. ſupracimt. num. 30. .i i LL)
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diflriffu , qui diflriëîur'inrclligatur a loco ,ubi dicitur alii Saffi,

ubi ſia! [o Bagnulo, (Ti-[tra mrrim oflawm,ubi dicitur lo Capo

dell’ anno, uſque Neapolim , ſol-va; Pro qualiber uncia Pretii. ma

”num ”num ad duplum . . ..

De qualibet, ſalma Piſcium Patrice; *vel Liculx ”miami-mi per

”ri-am ſol-uamur tai-cm” ”ni-s,- grana fl» , CZ‘ denarii quatuor;

O‘ jic de omnibus piſcilzus flumimam , exceptis Aleſis , Storio

”ibus , ('9' Lampredis, dc quibus ſol-vin” tarmur un”: per; un

cmm .

Dc qualiber ſalma piſcium mari: ſol-vin”- per unciam zarenur unu:.

Dc piſcibus, qui ſalati ſu”; in Capreis, 'Galata , Castromaris, [ſc/a,

C7' Puteoli , qui portanti”- Neapolis , C9' eius distrifiu ad *ven

dmdum, ſino” ſunt -infilſari,.fl›luamr pra ci: tai-em” un”: per

unciam , da infilſatis nihil ſol-varar- (I) .

E dove mai quì ſr legge la delirante voluta ristrizione ? lo , ed

ogni‘altro , che avra gli occhi ſoltanto , meco vi legge, che

ſi stabiliſce il dazio , ch’ eſiger [ì dovea ſopra tutt’ i peſci ,

che peſcati ’n qualunque mare , ed anche ne’ fiumi -, ſi reca

vano: in vNapoli , e nel ſuo distretto . Di ſat‘t‘i ‘.è tanto ciò in

negabile. , ſiccome è certa la generalità dell’eſazionesu tutt’ i

Peſci ', che s' immetteano in questa Capitale , _che nella Pram

matica ar. a': oec‘ligalib. Ù‘ gabeÌ. del 1649. , riportandoſi la

ſuppli‘ca fatta dal ,Popolo per la `rimpoſizi0ne delle gabelle .per

meta ,' v'i ſi :leggono le ſeguenti parole: ,Edie -quan‘m alla ga

bella del peſi-e , ſuPPÌſCd , abolire/Ii per-:mami in quanto al

"tuo-vo impofla; RESTANDOJ’ER INTIERO IL REALE

CONFERMATO PER LO.,SEREN15`SIMO RE FEDERI

co NEL 1497. ,-, QUAL' E’ UN CAVALLO PER OGNl

GRANO , PER ,ESSERE ;CONFORME L'A' GABELL'A

DEL QUARTUCCIO DELLA-CARNEÎfQUALE :SJ ESIG

GE PER [NTIERO . .:- . ..` ~ -

Ma ſe, per un'eſſenzial dettame', ‘tuu’j-i dazi, e~~le gabelle’ .riſguar

dano l'immifiìone'l, o- l'estrazione’ de’generí';.,` e ſe il .Reale del

peſce, per cui ſi contende, ha l' Origine isteſſa , e la medeſima

forma del Mariuccia, del quale non può dubitarſì , che ſem

. - --ñ--óñ ñ ...... _.._.. 4-.. -..Pza..
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’prema'i' uniformemente l'immiſſione abbia 'riſg'uardato ', Îcſíi "non

vede la ſconcezza dell’ aſſunto de’ dinunzianti , che a lor ta

lento han foggiata una ristrizione immaginaria , la qiiale non

-ha qualunque menomo ſostegno .3* Ed in vero , preſcindendoſi

-dalle coſe dette, quale uomo di ſanointendimento può difficolta

re, che dove la mentovata gabella del peſce aveſſe'avuto iLde

ſignati confini , e l’eſazione aveſſe’ dovuto raggirarſi preciſamen

te su i peſci peſcati nel mare, che ſi racchiude trall’ Epitaffio di

Pozzuoli e Pictrabianca , non ſarebbeſene al *certo la neceſſaria

deſcrizione tralaſciato nel privilegio di Federico ;' nel quale all' op

poſſo , lungi di eſſerviſi ciò ſpecificato, ſe ne‘parla bensì come

di un’eſazione generaliſſima ? In qual tempo ſi commiſe mai’l

voluro ecceſſo di veſiger oltrella permeſſa giuridizione ? Come

in. quel rincontro tacquero i peſcatori? Come il Popolo nonne

fece alcun riſentimento P, Come fia da ſostenere un ſomiglie

vole aſſunto, ſe non v’è Scrittore o Istorico, oGiurista,`ilqua~

le favellato aveſſe della mentovam gabella , con accennare un’

ombra ſola o della preteſa ristrizione , o del commeſſo’ecceſſo?

Ma qual ristrizione , ſe nella‘ Prammatica 46. de Arman. , ‘dee

ſcrivendos’ il regolamento per la‘ gabella del peſce ( regolamen

to indirizzato ad evitar le frodi, ed a toglier gli abuſi) uni

camente nel S. 6.›vi ſi ’preſcrive , che notar ſi doveſſero ‘i no

mi de’peſcivendoli , la qualita , e la quantita de' peſci z‘, ed il

tetnpo dell’ immiſſione, ſenza farviſi mott’o del `luogo , nel qua

le peſcato ſi foſſe? Qualorafil' dazio riſguardato aveſſe non.

gia tutto il peſce , che generalmente s’imrînettea ,i ?marbensi

la peſca in un cet-to` determinato ſito., come potea mai trala

ſciars’ in quella Drammatica-la ſpecificazion 'del luogo, pertui
7 le frodi eran 'più facili a commetterſi? e ` `ì e ’ p

»Questa verita però ella ſi rende più, ch’ evidentiſſima dall`uſo coó_

stante, che ne~_reca‘n0 gli antiuhiſſimi bandi,\anteriori , contem-~

poranei , e posteriori al privilegio della ’conceſſione di Federico:

bandi emanati `dal Tribunale isteſſo della. Regia Camera a‘d istan

za .del Fiſco, di Berardino Brancia , degli eredi di costui, e dei

ſucceſſivi affittatori , le cui differenti copie ſonoſi negli atti pre

ſentate. Or da questi bandi. ſi conoſce ad evidenza, che.. fin da .`

*tempi aſſai a noi timori la gabella del Reale ha eſatto ſem

pre il dazio generalmente per tutt’ i peſci immeſst ’n q‘Uesta'z‘i

Capitale , ſenza la menoma eccezione. Ciò per l’ appunto.‘ſi n- z
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trae d'ai bandi pubblicatiſi nel 14.84., e nel 1487;, molti anni

prima della conceſſione di Federico , allorché la gabella era in

pocere` del Fiſco . In eſſi uniformemente vi ſi leggono le ſe

guenti parole, che riſolvono ogni dubbio: Atteſo, che per li retro

Re di questo Regno per Ii tempi pflſſari ſia/fato ordinata, c per

la Mae/Z) del Signore Rc D. Ferdinando , m0 felicitcr Regno”

-e O'c. , che TUTTE P1563 , .QUALE s} CONDUCONO

IN LA- CITTA’ DE NAPOL1,ſe dooeſſero *vendere pubblica*

mente in lo loco nominato la Prc-ta del peſce , arciere-bè I' AF.

.FITTÃTORI DELLA REGIA CORTE NE POTESSE

RO AVER NOTIZIA , ET- EXIGERE LI DIRITTI IN*

DE DEBITI INTEGRAMENTE (Fc. (I). -

Inçaltri bandi pubblicatiſì parimenti dal Tribunale della Regia

Camera, dopo che l’Arrendamento era già paſſato in mano de'

particolari poſſeſſori, vi ſi leggono ſimilmente gli ordini perla

generale illimitata eſaàione del dazio ſul peſce immeſſo. In uno

di questi, che portala data del 1510., ſpeditoſi ad istanza~de~

gli eredi di Berardino Brancia, vi ſi legge quindi ordinato: che

.QUALUNQUE PESCATORE VENE A-VENDERE PE- `

SCE in lo Prata , debba mouſſe/?area lo gabrilu” de diff” gaq

bella tutto la quantità de la peſce , the ;ma - intro larlmrca

(Fc. (2); dal che ſ1 vede , che ildazio dovèa pagarſi da qua*

lunque peſcatore, e non gia da ue’ ſoli, che peſcato aveſſero

nel marcirconſcritto dalla fantasta de’ dintmzianti. Anzi per;

chè vi erano alcune perſone privilegiate, ed eſenti' dal paga-i

mento del dazio , in altro capo del medeſimo bando ſi preſcri

ve: che, venendo cotesti a vendere il peſce in Napoli, non ſia

”eſcitma de ipfi , che debbia *vendere peſce a raoernaro , ”è ad

peſi'i-vendulo, ”è ad pote-caro , ſenza prima ”a abbia dato notizia‘

a- Io gaóelloto d: diflagabella , accioccbè da [i comPeraturi de di‘flo `

peſce poffa exige” lo derirto Paullo”) ‘deóirav‘ìa‘ detta ..gabel

la O‘c. (3). Simili ai fin qu‘r riferiti ſono eziandio tutti gli al

tri bandi prodoctiſi preſſo gli atti di questa-cauſa in legal .co

(I)F0’.\- l.:'..-.

(2)Fol. --`!. -'

(3) F9," ~. ì:
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:pia ;:e’-‘da‘ ‘tutti-‘con‘ ‘uniformità 'coflan'tiffim'a’ fl ricava ,r che 1'

-efaziìone riſguatdàva generalìpénte il che' immeſſo-inquesta

Bapitale, ſenza che viſi ſeo‘rgeſſe—alèun‘a‘ vparol‘a‘,²>'donde nem‘

;men con forzato 'intendiniento' ſi poteſſe’iítaVare- ciò,ch'e a’ſſu‘

-mono i denunäia'flti coll’ *immaginate: -`kîstrizione`.-‘3 7"’: T

' Qimnto fin’ ora _ſi è detto, fia‘bastevoleſlaÎ-conviocet7chiunque .

.Non ſl rimane però quì la_í faccenda . ";Alle’coſe acceíihate ſanno

xeco ſonoro eñ conforme i' giuridici eſempi' delle controverſie per

c1’ addietro agitata-;All primo è‘quello,²che ne ſommiriistrano i
'decreti` medeſirni della’ Regia Camera,`in v‘arj‘tem'pi pronuniiaſſi

'ti'.al propoſitodel‘la franchigia-ì di coloro,— i `q'u‘ali peſca’vano pet‘

ñuſo~ proprio… In- un"arresto della“Regia' Camera, il q‘u’ale‘ nell’

.ordine della- compilazione del Rhggente de Marinis ²`è il '722.,

-fi legge , che-a‘ za. di genhaio del 15-68; ad istanz'a di. un tal ñ'

.Battista Arriano ſu interpostodecreto dal ſuddetto Tribunale ,

ordinantez che‘peſcando egli per uſo proprio -neile' marine di

.Baia. ſoggiacer- 'non doveſſe ad alcuna molestía degli' appalda

xori della gabella ~del peſce, dacchè per l’ uſo proprio‘e‘ra eſente

dal pagamento del dazio: il— qual decretozper ‘qua'nto _’ſi rileva

dal medeſimo arreſioſiu rinnovato altres‘i‘ad istanza di Giovan

ni vdel Re nel’ 1661. . Anzi dagli atti‘delle previſioni _di Ca

mera, preſenta‘ti dai steſſi promotori della‘ di‘nunzia, di‘vantagñ‘

gio ſi raccoglie ,ſi che tali' ordini fuſſero stati ancora‘ ſpediti ai

2 3. di Ottobre del 1597. -ad istanza di ‘vari‘ partiçoiari ‘, che

contro agli affittatori così del _ſus Reale -, come dël-Grano a

rotolo preteſo avea-no la franchigia ‘per-l’ uſo' pr0piiö;-e ſi rac-`

coglie inoltre ,ñ che quei, diviſa'ndo i"mári ,'gd’onde~ per uſo pro-f

prio recavano i peſci da loro peſcati , fi”eſpreſſetoffnon 'che il

mare di Baia', ma bensì quelli di Castellammare, di Vico,di

Capri, e di altri luoghi, che ſon tutti fuori’ de’_ ſognati confi-ñ

ni .. E\da ciò chi ‘non vede , che 'il 'pagamento‘ del dazio era‘

per tutt'i peſci di_ qualunqùe‘ mare, oltre. a'que’ limiti , che

oggi a dinunzianti è ſaltato in Lteſia di' prefiggere? Se così 'non

foſſe, come avrebbe mai p0tut0?dimandarſi 'nella Regia Came-Y e

ra l’eſenzionedelv pagamento‘ per l'uſoproprio'; e' ‘dimandarſi'

colla ſpecificazione di tutti que’ mari, ch’eran fuori dell' ideale

ricinto? `

Argomenti nondifformi ne’ſomministra eziandio un gindizioisti—--u

tuitoſi nel S. C. a ſettembre del 1581. dagli affittatori del,

ſu: Reale contro ai Signori Caracciolo ;’che* n'í erano“:allora -í ‘1)

E 5 Pa
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‘padroni, cotesto giudizio ebbe ;movimento dall’eſcomputo, che

preteſe: gli .affittatori ſul motivo, di eſſerſi per ordine di D.Al

.fonſo di Salazar,Reggente della Cancellaria,‘e Sopraintendente

della Sanità , proibita la peſca , e la vendita de’ tonni.;

ragion per cui l’Arrendamento veniva egli a ſoffrire grandiſſi

;no diſcapito . Ed ,a ,chi mai non è paleſe, che itonni ſi'

ſchino in Calabria, ndjn altri ‘mari lontaniſſimi , e non gia

nel ristretto figurato da’dinunzianti? S’è mai inteſo, di eſſer-.vi

stata tonnara tra Pozzuoli , ePietrabianca? Quindi l’ eſſerſi preteſo

l’eſcomputo per la proibizione della peſca, e della vendita de’

tonni, apertamente .non dinota, che l’ eſazìon deldazio in -quei

tempo riſguardava tutt' i peſci di qualunque mare, nè alla ri

ſllrizione di quegl’immaginarj confini ſoggiaeea? Paſſram oltre.

Ne 1604.. ad istanza de’ cittadini d’Iſca, e de’ ſuoi Caſali furo

no dal Tribunal della Camera ſpediti gli ordini, che molestati

non ſuſſero dagli appaldatori della gabella del Grano a rocolo

er lo dazio del peſce, che portavaſi aregalare, ſecondoche nel

1580. colla Pramm. 7. demffigal. Ù' gabeÌ. eraſi prefiſſo (1)'.

Cotesti ordini ſuron poſcia rinnovati di tempo in tempo ad

istanza de‘ Cittadini di Maſſalubrenſe , di Castellammare , di

Poſitano, di Praiano, di Procida , e di altri luoghi delle Co

stiere. Siccome però, questi ordini riſguardaVano ſoltanto il Gra

no a rotolo, a tenore della Prammatica , non andò guari , che

ſi voleſſero esteſi anche al ſu: Reale. Somiglievole pretenſione

destò nella Regia Camera della Sommaria una strepitoſiſiima .

lite , ſostenuta dai RR. PP. Certoſini da un canto , e dai poſ-v

ſeſſori dell’ Arrendamento dall’altro. I Certoſmi , avendo eſſi la.

tonnara ne* mari di Capri, bramavano eſentarſi ancora dal pa

gamento del ſu: Reale per tutt’i peſci, che da loro in regalo

ſ1 rimettevano in uesta Citta. La difeſa de’ Certoſiní ſu ſoste

nuca da primari vaſentiſümi Avvocati ; e ſu tanto, e s‘t ostina

to. l' impegno di questa cauſa, che formò il ſoggetto degli eſa

mi più rigoroſi . Malgrado però il bollor della lite non ſu in

tal rincontro dubitato affatto, che tutto il peſce peſcatoſi nella

tonnara de'Cerwſini , benchè ne' mari di Capri , dovea eſſer

‘ ' egli
-- 4--1- '.
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egli, ,ſoggetto al; dazio , 'quant'unque fiate ’idfflèttfiàſitPCſ‘Vdee*

re-~in~,N.-poli ;~ ed unicamente ſu"ristrettala-fldiſputazperl l'eſen-Î

:zione del peſce di'quclla ..tantu-ira, 'cbe,a regalar' Li mandava.

.Ma in ,vista.di tutto ciò come-'puòlreggere- la ſognata' nitri

zione ?L Se non_ aſſumano i dinunzlanti , ‘ch’è-:rane loro~ſol~tanto,

'per viadi rivelazione, riſetbatagla nociziá,urteran-fcmpre all’`

'ost-acolo inevitabile "del giuridico-uniforme conſentimen'to.,ditut

t'i .tempi , diametralmente pontr'ario all’ aſſunto , che-han posto

incampo. .. -. ., v5- -

Siconferma vie più ſomiglievole` verit‘a dagli atti ſabbríca'tiſi nel L‘

rincontro della pro'ibizione di _quella- ſorta di peſca ,. volgarmen

,te chiamata di Tana”: ancefi '. Cot'esta p‘eſca ,rla, quale' fa.;

ceaſi,.dalle Tariane di Procida, e di Gaeta ne"mar_iz di Ponza,

.di ;.Ventotcne, e ſpecialmente nelÎ gqſſo di Salerno;(ì)²,~ luo;

'ghi tntti lontaniffimi , ed oltre alla ſupposta limitazione , ſu

ella generalmente, come distructiva della-ſpecie, proibita da’De7

legati- ad istanZa- de’Governatpri del ſus-,,Realt, e 'deltGranoa

ruolo; a nome -de’ quali Ve’deſi .dato ſeguentemente,îil conſenſo

dall’amministratore del‘l’Arrendamentb, per‘. poterſigſare ſoltan—

to ne’mari di Gaeta_(2). Nell’anno` '1729. cocesto.-punto-. della*

proibizione di ſomiglievole peſcaſforrnòzñzil .ſoggetto degli. eſa

mi del. Collatei‘a'l Cdnſcgliozffl. nlazioînedpl'--Reggente-Piſacani,'

Delegato di ambidue" gli Arrfndarpenti; e vi'fu, fiabilito., che!

il divieto di eſegu‘ir-quella .peſca aveſiè.do.vuto aver-"luogo ſol-ñ.

tanto dal meſe di maggio ſino adottobre ,1,di"ciaſçhedun3²anno,
ed aver luogo non che traìlo- ſpazio~--di~t’rentìa miglia , ma ol—

tre ancora;ſotto la pena di :ducati zoo., della perdita ,delle Tai'?`

rane, e dell’ altre pene ad arbitrio dellìelçtgatoîv medeſimo. In

eſecuzione di un così fatto decreto ,› eſſendoſene poſciada‘i Go

vernatori emanati-i bandi, fur-ono inv ſeguito dagliñappalclat-ori‘

reſe in contrabbando alcune -Tartane Franceſi ne’ mari; di Sa-ì

kiamo; ed eſeguiſſi appuntino la Pena già minacciátanelbandoçñ

e preſcritta . Or tutte ueste coſe comepOteano accadere ,.-,.ſe

fufl'e stata mai vera que la ristrizione della giundizxon dell’Ar- '1;

-' : . E 67 . ~ ,renfl
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nndammto. fra‘i deſignativ confini ' dall’ Epitaffio di .Pozzuoli a

Pietrabianca? Lapeſca colle-'Terme all’uſo franceſe, pur-trop

po è noto ad ognuno, ch' era :una -peſca de' mari aſſai lontani.,

e fuori di gran lunga dell’ immaginata limitazione. Come adun

que gl'intereſſati dell’Arrendamento del Reale proibir la ſece—

ro? e come dopo eſſerſi proibita eſeguirono il contrabbando -ne’

mari di Salerno? Lo fecero, 'perchè la ristrizione accennato. ſi

è-un puro ſogno de’promosóri di- questa dinun-zia, che per‘l’ad—

dietro non è mai paſſato per capo `ad alcuno. .. e r.

Tutto ciò viene altresì confermato da quel , che ſi ricava dagli ñ

atti della .celebre cauſa , un tempo agitataſi prima innanzi. al

Delegato ,~ e poſcia_ nel. Col-lateral Conſiglio medeſimo , tra i

Governatori dell'Arrendamenr-oñdel peſce , ed-i Conſoli >dé`2peó

ſcivendoli per lo preteſo rilaſcio del peſo nell’ingabellarſi. Con~

feſſavano .i 'peſcivendoli , »che il dazio era dovuto per-‘tutt’i

peſci', che da qualunque'- mar-e: venivano quì traſportati ,.nè

v’ era oecaſione di dubitarne ; ma voleano Cffi mantenuto il

preteſo-antico. ſolito , di- rilaſciargliſi certo peſo per ogni can

taro di peſce , che_ ingabellavaſi , ſpecialmente qualora traſpor

tato da: mari lontani -’;dovea neceſſariamente, giugnere' mal

trattato nei luogo della gabel-la, Non occorre cquì :riferire

le varie vicende di que-ſh lite mafia-*da* peſciven oli , e ſo

stenuta con infinito strepito , e‘per‘cui ſi diedero alle *ſtampe

cdsi pelrnl' una parte , che per l’altra! voluminoſo allegazio

ni anche in 'grado di'gravame . A me rbasta ‘unicamente iizſar

ponderare , che inutili‘ſerano- ‘tantiz strepiti , ‘e' tante diſcuſ—

ſioni per lo preteſo rilaſcio’a tenore del volato 'ſolito , ſegna

tamente ſul peſce, che traſportavaſi da lontano, ſemprechè’ gli'

Arrendamenti del peſce aveſſero avuto que’ preciſi confini , che‘

oggi gli ſiñvorrebber prefiggere; imperciocchè in tale poſizione

i peſcivendoli non avean 'biſogno di rilaſcio , non eſſendo per

que’ peſci obbligati a pagamento alcuno . Ecco per quante vie

t convince inſuſſrstente' la foggiata ristrizione.

Finiamola però una volta . Con qual ſano 'intendimento ſi può

volere', che per via di uſnrpazione il Jus Reale attentato aveſ

ſe l’eſazione, che gode , fuori di que’ ſognati confini, ſe oltre

alle coſe gia* dette vi concorre-ii ſarto eſſenzialiſſimo, che' nel

le troppo riſapute commozioni popolari del 1647.,ſurte non al

tronde che per toglierſi ,gli aggravj delle gabelle , non vegó’ '

gaſi nemmen per ombra di ſomiglievole uſurpazione ſattal pa- " l;

ro a
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mia-?.Anzi è tanto' ciò' lontano dal veto ;fiche Per l’hnè'ndar

mento del. Reale vñi ſi aggiugne--di'vautäggio, che avendo, pofl

to: dopo di eſſerſi tolte le gabelle , conoſciuto il- Popoloristeſſo

la neceſſita loro , edv avendbnefatto‘ nel 164-9. la ſupplica 'per

la rimpoſizione per meta ,~ vi eſpreſſe,'èhe‘ la ſola gabella del

Rc‘ale foſſe rimaſia per intera. Le proprie parole di qu'e'ſia ſup

plica del Popolo ſi veggonoriportate nella Pra-mai. da *vel-‘iis

galib. , (a' gabel. , e ſono quelle medeſime , che ho io ’recava

dLſopra , e che qui giova ripeter di nuovo: Ed in quanto al

la gaóella del peſce ſupplied , che ”ſii per metà , . in quam

to al ”uovo impo/io; reſiamlo per intera il Reale confermata per
lo Seremſſîma Re ‘Federico nel 1497. , .qual'è imv cavallo per

Ogni grano , per eſhm conferme ìla gabella del quarmrcia della

carne, cbe ſi eſige per intero fra i :caſali della SS. Annunzia
ta di NaPoli. Or questo fatto ſolo non basterebbe adſiiſmentire

l’aſſuntoFiſcale-P Se nel rimetterſi le gabelle ‘per meta il' Po- "

polo'istefi’o volle, che fra tutte la ſola gabella del Reale rim-`

pÒst‘a ſi fuſſe per intera, tale quale oggi tuttavia ſi eſige, co

me può averli il coraggio di ſostenere *i morivi dell’uſurpazio

ne, e dell’eſazioni- men doveroſa? La tîestimonianza del Popolo

intero non convince apertamente il delirio de’ dinun'ziantí? Pei

tutte le vie adunque, che ſi riáguardi la faccenda, ella non am

mette dubbiezza. .ñ v i ' ñ . ' *—

A ecco le varie obbiezioni,che dal' canto del Fiſco 'ſi proñ*

muovono. La prima ella ſl raggira nel dire,che la meno‘

tovata gabella del Reale provenga dal dritto', che ha ilPrin- ~

cipe di proibite la peſca in alcuni'distretti del mare; ne’quali ~

non eſſendo lecito in conſeguenza di peſca-re ſenza la pe’rniiſſio

needel Principe isteſ’ſo, dee chi vuol peſcarvi pagar la licenza.

0c da questo -datoz ſi viene` quindi alla bizzarra concbiuſione,

che .ſiccome v il dritto di cotesta licenza è per l’ appunto quel

dazio., che oggi diceſi gabella‘delr Reale-,‘eosi'non debbe l'eſaó'

Zion. ſua ecceder que’ riferiti diſh-etti', per Uli Micamenee *mb* ì

be dovuta la licenza pagarſi; onde riſulta e l’ ecceſſo de’ preciſi

confini, e l’ indebita eſazione praticata fin'ora .

Qucsto a—rgemento- però , con buona lieeszañ da' noſtri diana

zianti, non ha la menoma ſuſſistsnza per qualunque via ſi ri

volga; ed a buon linguaggio altro noti~racchiude, c'heuá vo‘- 'ì t) _

let confermate i ſogni co ſogni. Edinyvero,.`Quel Ldirſi-,arm hf)

3“
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gabella- del peſce abbia.-lîoriginelſua dal dritto ,'-c'he ha il Prin*

cipe d'i- proibir la peſca incerti -distretti -di mare , e che la

non ſta- e `n'onrſeil riſcuorimento della neceſſaria licenza, qual

fondamento di'ſatto- ha egli mai? Niuno certamente, all’ in ſuo

ri di quello, che reca la franchezza d’ aſſerire un puro fantaſma,

privo affatto di realita , ed- all’evidenza isteſſa contrario . Per

lñ’ opposto la maſſi-ma generale di tutt’i dazi ella è, che ſi eſig—

gano per' l' immiſſione dei generi., come di ſopra ſt è detto;

nè altrimenti fi è pagato, e ſi paga il dazio del peſce , la cui

eſazione- ſi è fatta in ogni tempo nell’ introdurſi nella Citta‘.

Di fatti, ſe questo dazio fuſſe una ſpecie, di pagamento per

la licenza di peſcare , chi non intende , 'che avrebbeſi `dovu

to riſcuotere,quando -i peſcatori --ſi fuſſer posti ad entrare nel

luogo vietato, e non gia quando aveſſero introd0tto il peſce nel*

la Citta? - - L

Oltre a che, ſenza inoltrarſi nella cotanto dibattuta quistione del

dominio del mare, d’ onde il dritto di vietare la peſca dipen

de: quistione, su la quale hanno ſcritto dall’ un canto, e dall'

altro i più illustri , e rinomati Scrittori del Dritto pubblico ,

come il Grozio , il Seldeno‘, il Welvod, il Puffendorf, il Got

toſredo, il Binkerſoek , il Tomaſio, ed altri ; egli al-certo non`

è-da mettere in dubbio., come ſavia'rnente oſſerva l'-Uber0(1),

che ſimili diritti variano preſſo le differenti Nazioni , ſecondo

l' uſo, e le costumanze diverſe. Preſſo di noi, ancorchè non ſi

nieghi "appartenErſi al Principe 'un' tal dritto, iñ nostri Regnanti

non han? mai praticato così fatte proibizioni , dl. cui non.evvi __

eſempio; e per quanto ſi appartiene alla gabella del peſce mau

ca interamente il fatto . Quindi è, ſiccome ho detto , che co-\

testo dazio ſieſi pagato ſempremai, ed eſatto per l’ immiſſione, a:

ſimilitudine' di tutti gli altri dazi, che .ſi. riſcuotono dagli altri;

generi; mocivo per cui, nell’ economia del nostro Regno:-,Lſo-›

miglievole pagamento vedeſi racchiuſo nella rubrica, e ſotto il

nome di ‘vettigale: che,… ſecondo notò il Briſſonio, proprie-.dici.

mr, quod pro invefìione, vel notaio”: mercium debate” E

. ciò

‘- l

   

(I) De jur. Civic..z.4.4.48. ì i'. ì ‘ì ' ' ' ‘ ì ' "

(2) De weather. ſignifica!. [ib-19. ..d . . . 'A ~ ñ ‘5‘: ì"
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-ciò è'tàht’o’ vero , che a' nostri più ſenſati Scrittóri del Foro, in- j'

teſi ‘a, pieno delle coſe appartenenti -allapubblica -nostra econo- ›
mia', non han laſciato di avvertirlo, vſavel-lando eſii -per l'ap

punto della gabella del peſce , ond'è la -quistione, Sentaſi, co

me il .Piſani , ragionando appunto ſul Rito della Camera risguar

dante la gabella-dìel peſce,a tal ‘propoſito ne dite: @Miani be
m: ,00:47 Re” inf/Ia roncurrentc ~mi0m , a: chaſe: , ~aìb`quoìd ius i”

reddit” imponere ſuper fiſcafim,faëìfl ‘menundandi cauſa, O‘ fel

-vendum tempore -ìmmiffiionis in lati: 'cf-m‘. jun’sdìflionis, PHOUT

EST GABELLA PISCIUM,“.QU\E‘ ‘NON SOLVITURCAU

SA PISCATÌONIS, SED‘ PRO PISCIBUS ,‘ET .QUAN

TITATE , ,QUE IMMlTTÌTUR, CUM DATI! DISTIN

CT[ONE,~,Q_UE RESPICIT PISCIUM QJALITATEM,

-NON AUTEM PISCATIONEM -*

Quando però -ſi voglia da tutto ciò anche preſcindere, l' obbiezio

ne del Fiſco non rWe nemmeno-;"e non ‘regge, quant‘unque

gli H‘mnino buoni quell'immaginarj ſuoi dati . Ed in realta

fingendo verb, che il dazio del. peſce. ,‘ln’ngî dal co‘rriſpönderſi

al pari di tutte l’ ‘alt-re* merci, per l'immiſſione , ſi paghi anzi

per la proibizio e della peſca, che può dal Principe ‘uſarſi, non `

perciò ne- viene, quella preciſa kist‘rizion di Confini, che i denun

ziauti han posto in campo, circonſCritta dal‘l'Epítaffio di Poz

zuoli a Pietrabianca ; perchè comPetendo al Principe il dritto
di proibir la peſca, non già incerti determinati luoghi ,ì‘ma in

tutto il mare de’ ſuoi Domini ," perciò, anche nel-l'iporèii `figù~~

rata , nell'immiſſione diverrebb‘e generale l’eſazione, per la- pre*

teſa licenza di peſcare, ſopra tutt'i peſci` eſçat‘inell'intero ma

re del Regno; e per conſeguenza-la“ a'ocenda rièàdë ~ſiem

pre all’isteſſoz anche ſeguendo le poſizioni medeſime del con-ì‘

trario ſistema. Per Ogni verſb adunque vana, ed inſüfliste'nie ſi

diſcuopre l‘acccnnata obbiezionea Veggiam però, che mai ne ſia

dell’altre. * ì v ‘ ’

La

…A.A - ,A

u

(t) Nell' addizione ſul rico 2.‘ della mb. ‘22. d: iui-ì. Pili'aríc

”um.26. ~ ~ - » , » ., .
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. A.-'fecanda'ella è dell’istefi'o calibro; e non alcrondçfiiritrae

che dal tenoredi alcuni antichi bandi , tratti-all’uopo del

la preſente conteſa con 'equivoco mapifesto. Eccone il vero ſaggio. In

un bando pubblicatoſi ad istanza dei` sig.Caracciolo nel I 567.vi ſi leg

gono al cap.8.le ſeguenti parole: Item atteſo-rutto il peſce fi.piglia

dentro il ristretto delli mari dell’antica giurisdizjone di detta gabella

Reale del peſce, eo ipſb, cb: ſono Pig/lati de'vono pagare i Rey'

diritti alla detta gabellfl. -Verum l’ :fazione di quella _ſi ~_dwc,-c

ſi paga dopaclzc ſimo Paſqti colla stfldera della gabella . E così

rima ſono tenuti Portare 4 Peſa” in detta gabella , e *vendere

nella pre”: del peſce, ala-ve Pub/ice, @famum'ur è ſia”, ed è

_ ſolito ‘venderfl. E più oltre, aflercndoviſi la frode, inventata,di

darſi a” marinaj la mercede dellezfatic-he—;in‘ .peſce , onde veni

`va l'Arrendamento a perdere una parte dell’eſazione , viſi pre

ſcrive: Si ordina, e comanda ſono la pena predetta , c de pcr- `

dere il peſce ſubiÌO‘PÎ-gliflìqflflîlflnſi c175* ſe 'venda, e ſe ”Porta

alli predetti Mariana', che tirano la ſciabira, non tramite por

tare in detta galla‘llpſe' farlo Riſare3ialtí-imemi contro-venendo al

”ſente bandolfingulis Aipiffiu; parleranno alla 'pena predetta.

`Cereſio bando ſu rinnovatoldi tempo iu tempov , e ſpeciahhente

_nel 1624. ad istanza degli ,affittatori della gabella medeſima.

Nella rinnovaziione,‘d›el‘mentovaxo ,anno vi ſi eſpreſſero i capi

ſeguenti. ,Nel -4, ſi“ diſſe.; .1tey3,,cbe nefluno Accattatorc, o Rc.

cartier-0 ,poff'a compare.. ſorte qualfifia color: nella pertinen

za, e territorj diqife/ia-Gina‘, d‘all’Epirflffìa di Pozzuoli infine

alla Torrpdell" Annan-zia”, anca dalla Torre di Patria :per

infine all' EPÌtaffip'di Pozzuoli ſotto la medeſima pena ,led al

tre riſerbne ad‘ qrbinío deſde-:to Signor Delega-(r0 . Nel 13.poi.

vi ſi-ag iunſe: Item , che mſſunp barca/'olo‘, ofiluca poſſe, por-
tere nìſſîlma firm di perſona per mare a comprare peſce ſono

qualſìfuoglia colore ”Elli termini dell’ Epiraflio di Pozzuoli per

infine a Pictrabianca, e CH contro-venirci , incorrerd ,alla pm::

ſuddetta. .

Or dal tenore di questi bandi , veggendov’ i dinunziantí, che ſi

parla di distretti, e veggendovi altresì mentovari per confini l'

E itaffio di Pozzuoli, e Pietrabianca, ſonoeglino ſaltati franca

menteadedurneqlapreteà ristrizione . Tutto il diJoro argomento

erò altro non racchiude che un granchio ben groſſo ; come

quel di colui , ch‘e,_avend_o biſogno della fedex‘dellp statoJibero

a contrarre le nozze ,` allegò innanzi al ſuo Veſcovp’quella

leg
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legge. delle XIL Tavole, che dice': Star'ulìber, empròrì dando

liber esto. In que’ bandi ſi parla, èvero,.'di particolari'distret? p

tt;`ma- non rciò fia Vero altresì , che la giuridizioge della

gabella, ſia circonſcritta ſul peſce in qUe’ ſoli distretti peſcato. il

ſignificato de’ bandi è tutt’ altro; ed è chiaro d’a ſe fieſſo l’in

tendimento , per. cui di que’ diſiretti vedeſi fatta menzione.

Quella ſi riferiſce unicamente a i Capitoli del ben 'vivere, ſot

to la rubrica de' peſcatori, e de’tavetnaj,ìcome altresì alle Con

cluſioni della Città; la cuimercè stabilitoſiritroVa, per …lo buon

regolamento della graſcia , che i peſci peſcazi ne’distretti di

q'uesta Capitale debbano di neceſſita .portarſi a vendere in eſſa; ?f

Ciò, che non ha luOgo per tutti glialtripeſcatioltre-a';rdentovati

confini, che poſſouſi 'liberamente recare altrove, anche {Dori del

Regno . Or posta coresta neceſſita ,- d'immettere 'nella Capi

tale i peſci preſi ne’ distretti, ne viene Per,conſegu.euza:,.cheeo

ipſo , che ſon Pig/ian', devono pagarſi' i Reg" dritti, alla gabri

la;alcontrariodeglialtri peſci peſcati fuori del distretto -, i quali,

per poterſi portare altrove, non ſon ſoggetti al dazio eo ipſo,

oli. ~ . . ,

adunque della ſpecificazione di que?- diſh-etti

egli è ’tutt’ altro di quello', che idinunzia‘bti forzatamenie-_vore

r’ebberoî; mentre, lungi dal riferirſi aliapreciſa deſiguazion 'de’

confini, tra quali ſarebbe dovutoil--dazío ,-_riſg‘uardazben Vero

il dritto ‘quaſi privativoappartenente alla Citta,-ed appartenente. nOn

che ſul peſce , ma ſopra tutti gli-altri generi, e ſulle vettovafl

in Nap

glie ancora, cheda certi prefiſſi luoghi nanpoflb

tnrſi, dovendo neceſſariamente ſervire all’ uſo, ed alla, graſcia

di questo Pubblico.. Quindi, per la proibizio'ne della compra

del grano, e del vino, dentro il ricinto di 30. migl’ia- ,,› ſono

d’ ogni dove notorj-i bandi ,ñ uniformi .allo liabilimentoez delle z:

Pra-m‘matiche -. Somiglievole proibízione, per quanto ſi. appartie

ne`²ali-peſce, o'l'tre' a i Capitoli del bu'on vivere, _ed ñalie-Gonó‘.

cluſionidella Citta , Vedeſi ordinata eziandio colla frane. 46..

le Annan.; in cuiſiipreſigge, doverſi forzatamentejmmenem. in

uesta Citta tutto -~il' peſce peſcato fra ’30. miglia , kiſuiffldoſi

a’ padroni ſoltanto, per lo-peſce peſcato oltre a queſte-Wine.;

l’indipendente--liberta di re'carlo in qualunque luogéí [OKNO-‘GK

cia. Niente adunque il tenore di quel bando ‘ha egliîrdinobmua_

ne coll'aſſun’to de’-rdinunzianti ; unicamente riſguatdandocü-iu

. ' Pro

‘no-alcrove traſpor-ñ

*.che `ſon pigliari , ' m’ñ allora ſolamente' , che ſi Vdgilön por-tare anche'

r4
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probibeiidi , che perlla ſua graſcia gode la Citta . E che ciò ſia cos‘: di

fatti, ſiconvince coll’ultima evidenza dalle parole medeſime del

bando,in cuiſidice,che ‘quel peſce dec portarſìapeſare in detta

gabella ,` e *vendere nella Pietra del peſce , dove publica , ('3'

commmiírer è staro, ed e" ſolito 'venda-ſi. L’ obbligare a vende

re il peſce non è al certo una prerogativa della gabella , ma

sì bene della Città; e per conſeguenza è più chiaro del Sol nel

meriggio, che il tenore di que' bandi, ela deſignazion de'con

fini ſpecificata in eſſi non abbiano quell’ intendimento , che in
contrarioìſi vorrebbe non ſenza equivoco maniſesto.

Non perchè dunque ne’mentovati bandi ſi favella di distretti,

ne viene da ciò , che la giuridizione dell’ Arrendamenro que’

distretti non ecceda. Quantunque fiate gliaccennaridistrctti han

*rapporto alla graſcia della Citta , e non mai alla giuridizione

dell’Arrendamento , chi non vede la ſconcezza dell'opposta il

lazione, che dal tenore di que’bandiſi ritrae? Io non midilun

go, dacchè la coſa parla da ſe medeſima.

ì ’ ultima obbiezione {i ècla piùvstrana , e la più ſconcia' di

L tutte l’ altre . Tanto è vero, ſi dice, che l’ eſazione dell’

Àrrend'amento‘ del Reale anticamente ai ſoli peſci di quel

mare limitato era ristretta ,' e che poi- ſieſi ampliata da' poſſeſ

ſori ,coll’eccedere i confini della propria giuridizione , che negli

anni‘ 1561.@ 1502.. l’ estaglio dell’ affitto-z che-teneaſi da un

tal Vincenzo Foresta, non era che di ſoli annui ducati 725. ,

la dove 'oggi'Îl’ annua renditagiugne a ducati nooo. Ed un

s`1 notabile accreſcimento della rendita'preſente, la qualeètan

to maggiore dell' antica, d' onde mai ha poruto avvenire ,‘ ſe

n'on‘ſe -da-ll’ecceſſo de’ preciſi confini , e dall’ uſurpato ampli-am

mento dell’ eſazione? - ~ ‘

Io testo mecomedeſimo maravigliato, come in'cotal‘ guiſa franca'—

mente ſi ragioni . Per prima io rifletto , che, ad istabilire ii

paragone-eu l’antica rendita; ‘non doveano. i dinun‘zianti' .ſee

glìer quella degli anni 1501. e 1502.', in cui , `ſecondoltla te

stimonianza di tutti gl'Istorici del nostro Regno, vi ſu una

memoranda crudeliffima pestilenza, che rendotte -quaſi deſerta la

citta di Napoli, e 'gran parte del Regno. Allora l’ eccidio, la-cala

mite., 'e' le'miſerie, neceſſarj effetti di quell' orribile flagello,

giunſeroal ſegno, che l’affittatore delle gabelle del vino , della

carne ,-'ñ‘del cacio, del peſce , d’e'ſalſumi , e dell’ altre nuove

- \ 1m
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impoſizioni fi- .vide costretto a dimandar prima l' eſcomputo-, e

.quindi a rinttucíärne-ñinteramente l’affitto, come ſi rileva dalla

formale iſianza preſentata-nella Regia Camera della Sommaria

ai 1-7c digiugno- 1-502.; le cui parole ſono le ſeguenti: In la

'Regia' Camera della'. Sam-natia compare 10 nobile homo‘ Pirro de

Ponte de Napoli , ida-rendete” de 'le garba/le de [o *vino , de la

fame… , de lo‘ peſce , -uſb , (5' ſalzume, (9’ altre gabelleſnuo-va‘

"preme impofle in la Citta‘ deNapoli per li deputati di quella,

6‘ dice , Merli-forni Proxima _Paſſatì ipſe exponente per altre

ſue -.petizione 'in detta Camera 'offerte , e preſentate , baz-ve fano

ad .quella intendere lo imerqſſe grande, C9‘ danno baveno parma,

e .che continuamente panno .dine. gabelle , ('9’ ciaſcuna di effe PER.

CAUSA DE LA. PESTE E’STATA, ED E’ IN— DICTA

CITTA’ DE NAPOLI, PER EL CHLEQUELLA~ E' PER…,

LA MA]OR\P./IRTE DISABlTATA , ET DEPOPULA*

TA, ſecondo è pubblico notorio . ,. .`. pen-”do ale tutto‘ lo de

bito. eſcomputo, Ò' defalco -da-*lo estaglio :le detto Armada-memo.

.Al Preſente ,. PER-CHE’ DETTE GABELLE , ET OGNU»

NA' DIL'SS’E SONO IN TUTTO DAMNlFICATE , ET

ABBANDONÎATE , ET. CHE- NON .FANNO ‘COSA DE

NENTE, ipſe} experience nom intende; pià quelle tenere, exer—
cirare, ,CT admímſiflrare O'e. J - › ._ , . 1-…

Or chi non vede , che degli ,affitti di quel calamitoſoz-tempo, in

.cui’tutte le gabelle’ poco ,xo nulla rendeano, egli non‘ può te

nerſi, conto alcuno,~per fiſſare: l’amica rendita dell’arrendartiento

del Reale? Maequesto è poco.” così fatta ingiustifsima ſcon

cezza i dinunzianti aggiungor’r › l’altra-*,--di ;rifondete l*l’accreſci

IUento della rendita preſente raU’ecceſſo della’ giuridizione , ſen

za calcolare la' diverſità de’tempi .,l cui per un' ordinaria natu

rale ſeguela è ill-‘effetti dovuto:. EJche’ciò-…zinnegabilmente ſia

così …f io mi fo…;.pr‘egio di -umiliare ai Signori ,della Regia Ca-;,~

mera- poche rifleſſioni, che, apertamemà,lo-;.diſcuoprono -

L’ arrendaìmento del Reale, come ſi 'it-detto.; eſige non già a ragion .di pe-r

ſo,ma un cavallopcr,ognigranordelprezzo-del peſce. Cotesta eſazione,~

relativa dell’ in tutto -a-l prezzo,iell_a nellÎeſſer-ſuoè un’ eſazione, la.

quale di neceſſiti: ſoggiace alla‘ ragionedérempi. che variapropor

Annatamente, ſecondo che ovvan‘za -,~ o, tdimÌnuiſce’ la! ,ricchelzza,

` “ ‘i ' .:Jîv 7 ‘ ' ` " ‘ ' . 17-* _ i v
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o la povertà di uno Stato. Quindi ſe un tempo vendeaſiffii pe'ſcepo

ehi grani al rotolo, tenue ſenza dubbio. erai'lÎñin-troito .dellîAr

rendamento , dacchè riſcuoter non--potea ~Per‘,ogni rotolo-riche

pochi cavalli. Per l’ opposto, dove il peſcejſivenda tre o ;quat

tro carlini al rotolo , maggiore~di gran lunga *riſulta* laîxſuh

rendita , mentre per ogni rotolo viene, egli .á\~riſCUOler vvarie

grana . Il prezzo adunque maggiore , o minore *7 del peſce ſind

quello, che regola eſſenzialmente la rendita'ìmaggi'ore 5"- omi

nore del medeſimo Arrendamento.- Ma chi non-ſea, che 'il-ì'prez*

zo del peſce, al pari di tutti gli *altri Comestibiii , eddie-Ji}~

manen'ti derrate ſia relativo interamente alla riCchezza ,ſede-alle.

povertà dello Stato, poicchè i prezzi di tutte le~ coſe prendono

il vario movimento loro da questo 'prinCipio? . 'ì 'z Tux-'.1

Soiniglievole verita ella è una verità paleſe a- chiunque", {eſche-'ü

facci a riflettere, che il danaio in realtà egli non èaltro chefluh

ſegno-delle coſe mercatabili;.c.per-conſeguenza dove la quantità. di

cotai ſegni aumentifciaſc'un peiza viene a rappreſentareÎ`.mimr

quantità di quelle. robbe ,,di cùi'èdeſiínato--peri ſegno ; e do

ve diminuiſca, ne viene a rappreſentare unaquantita maggiore'.

Quindi-'riſulta , che‘ìa proporziofieìſche créſce’J'aî quantiräî‘del

denaro., inviliſce il ſuo pregio, eci-eſce ancorzquWellodel‘le’îcbſe

mercatabilirſiccome per lo contrario 'a` proporzione, che.r ſcema

la ſuaeopia, ne. incariſce‘il‘pregib., ie ſcemázeziándio Uva-lore?)

delle robe ,x che rappreſenta . .Di. fatti, aiconoſÈere la quantità

del denaroÎfl-e la copia delle ricchezze, che circola in una-"Na'

zione, l’unico più accertato mezzo ſix‘: q.uello,idi ’por-…mente

al valor delle coſe; "imperciocchè .- dove ſi ritrovi ‘aumentato,

dinota eſſer la copia,…e la dovizia …de’ſegnLeitcolanti oreſciura;

e dove ſi vegga diminuito , .ſignifica eſſervi penuria di-danaio,

e ſeguentemente picéi'ola, evlenta- la circolazione .' »'sr 31.:“;

Posto ciò, come fia da. negare ,-xñche.:il .nostro -Regiío due›ëſecoli\,

e mezzo addietro era'poveriſiimo al paragon. diíquello ,che :oggi

ſi ritrova? e che colla povertà dello Stato era- Put-‘anche -a-l—lorazil, 'I

pregio -delle coſe di gran-lunga--miaore P .Pruove' irrefragabiliî

di questa verità ne *ſomniinistra-d‘p‘gni dove la…Storia def-tempi]

traſandati.- Che altro ſe--non questo‘oe reca. il :vedere , Neben-'a’

tempi degli Angioiniññun' oncia .,"ñ la :qbale::.non. conteneva-più

di ſei ‘ducati , riputavaſi quantita cos`1 rimarchevole di denaio ,

che il ’furto-di eſſa- ~punivaſi colle pena-della morte. Giai—Ron -

ſappia confiderare le circonstanze di que’ tempi , stimera‘ſorſeffi

trop
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troppe barbatonílulord’àngiò ..t che fafll’fflçom ipod-fatte

legge;quandoçhè_3injrealta ſu jegli un Principeñffiizs J. ,.ç v`digiti

penſieri. Sottogii Argon’eſizferanlìastante ‘,a…ſqstqnereñ.c_on decoro la

carica di Regio Miuistro ne’ supremi' Triboo-ali della Capitale il

ſoldo-ſempliciſiimo di ace-,9.3po. due.,alllannmzquandochèoggi

appena ,balia quellodi preſſo &doc-:2000… ‘Matteo degli-‘,Affiitti

ne attefla , che zoo. due. era il'ſoma-dell’avvocato] de’poveri

della C.. della ;Vicaria ,z e ,300'- quellozdeZ-Giudiçi, verſo il

1510. , e 1513; , allorché _egli ſcriſſe-,iſuoi Comantarj ;su le '

Soffituzioni dei 'Regno . _Questo ,medeſimoñ Sc-riirore ne fa ì

ſapere altresì , che too. oncie formavano‘ per ordinario‘ in que’

tempi’ la dote: delle figlie de’_Magnati ;` e, pure oggigiornoque

_ſia ;date ſarebbe ;ſufficiente .-z appena , per-.’cqllocare lazfiglìuola

di un’ artiere. . *La ragioned'icotant‘a varietà .non 'altronde pro

viene , che dalla 'ſcarſezza del denaio in _que’-_~tempin, ve Edalla

copia .maggiore de’nostri; mentre allora? , eſſendo- ppco il dena

ro-, ,a proporzione della ſcarſezza di quello , andavano turte

l’altre Coſe a baſſiſſimo prezzo; a tal che“con u‘n ducato eraſt

al caſo di averquella roba , che oggi non potrebbeſizavere per

dieci. Î. ‘ñ i e z ' .

Ed in vero, è ciò tanto certo ,che da un- bando‘ pubblicatoſi a’

15. di novembre ;del 1486-.-ſotto Ferdinandoe d’Aragona(t), ſi

rileva ', che l’ orzo, ſeCondo l’affiſmñvendeaſi az grani ſedici ’l tomo

lo i-nrquella circonstaoza d'indicibile ſcarſezzì-a, che ora file‘QicſiO' a

carlini dodici. ln un altro bando poi‘emamto_ in questaQapitale

nel 1.309. dal ,Vicerè D.Giovanni `d Aragona, Conte-di R‘ipacorſa,

vi‘ ſt legge il ſeguente capitolo: Cbs quand” ſoglie la farina per` ſ7'

guerra,o care/lia, o per indi/poſizione distagíonc, da cinque earlíni

e” su al tumulo , non ſi debbìano- fare tar-eſſi , ſuſa'malli-,z cep

pule, maccarune, trii, *vermicelli ,1 ”è datata/*a dízpaflaîzexce-j

pro in caſo de neceffìtai de’ Malati", lotto-pm”. da mezze ong”,

ſia/e la prima .volta , la ſeconda* rle uno daga/?ale , ‘la, om

pri-vato de qm’llo exercízg'o in perpetuo .-, In questo bando*

ellenodue ſon- lecoſe degnedamorarſial propoſito . Laz-priz

ma , che il prezzo della ſarina,—ſuori delle critiche circonstanze

di carestia, di guerra, 0 di peste, non era che di cinquecarikini

a g _ ; . ì a
i, ì _ " \

 

(iP-Fd,… ...-.. .. -.-_-,.... . -... .. .- …A

(a) Capitoli del [7m vivere fil. x. ,MS ²l



(moon/r)

Il ionioto 'quando a"nostri di nelle_ più abbondanti ricolte il

prezzo corrente non'ſuol’ eſſere mai menodi carlini venti all’

incirca . E queſta_ non* una varietà rimarchevoliſſima , tutta

proveniente dalla ragione de' tempi? L' altra coſa norabile poi ſi è

la pena impostaſi col bando a" traſgreſſori di mezzo augustale ,

che vale a dire di ſette carlini e mezzo: pena, che, ſe 'oggid‘r

ſi minacciaſi'e , moverebbe alle perſone più vili' ſenza ſorſe le

riſa . Tanta è la varietà della ragione de’ t‘emp’i ‘, dacchè 'a di

nostri la copia del denaro è maggiore . - - i

. uesto medeſimo divario , ſenza troppo dilungarmi, ſi 'ravviſa pur' 'ari’—

che nella preciſione del prezzo del peſce. Dall’aſſiſe, dateſi dalla.

Citta negli anni 1542., 1.559.,.e 1562. ,abbiamo , che `l’ ordinario

prezzo era quel di due , di tre , o al più di quattro grani al

rotolo per} i peſci della più ſquiſita qualità (I) . Di preſente

all' incontro dove-ſon più ſomiglievoli prezzi? E chi nonñ ſaper

eſperienza , che ſi paga per il peſce un prezzo almen dieci

volte vmaggiore ? Qual maraviglia è adunque , che la rga

bella del Reale oggidl ritragga ;molto più di quello , che allo

, ra_ eſigeva? L’ eſazione'ſua, Venendo regolata. ſul prezzo , ed

eſſendo questo dieci volte maggiore di quel di prima‘, egli ne

ceſſariamente ha doîvuto eſſereÎaltrettanto maggiore l' aumento '

della ſua rendita ;‘ ed ha dovuto eſſerlo per l’indiſpenſabile or

dinaria ſeguela del natural movimento , che la ragion de’ tempi

ha recato!, Lungi adunque dal poterſi l’ attuale accreſcimento

della rendita riferire all’ immaginato ecceſſo della giuridizione

ſua , egli è un’appendice della varia condizione 'de’ tempi.

Di fatti giova qui opportunamente avvertire , che ſomiglievole

cambiamento non è ſolo pel noſiro Regno, ma generalmente

per tutta l' Europa; dacchè nel 1336. ſu ſcoperto il Perù da

Franceſco Pizarra, d’onde ſi ritraſſe indicibile quantita d’ oro,

che traſportata in lſpagna, e da con paſſata per via dicom

merzio preſſo l’ altre Nazioni, e preſſo noi ancora , reſe in

tutt’ i luoghi più copioſo il danaio‘, e con ciò fece a propor

zione incarire il prezzo delle robe . Moltiſſimi valenti uomini

ſonoſi eſſi applicati a formare il calcolo di questo cambiamen

to, che ſecondo la comune opinione -ſi reca dieci volte mag

giore ; ma il famoſo GiovannivBodino meglio di ogni altro ne

ha ſavellato. Il ſuo dire non è brieve ; ma a convincer 'dell’

—,c _ 4 -- .. . - i
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?ein tutto il procurath fiſcale, che (all’oppoſizione dell`aumep

`~to della ire'ndit'a mostra di ſare gran ‘fondamento , dovrò ‘eſſer

-compatito, ſe non laſcio di traſcriverne‘P intero tenore; che,

-,per maggior comodo di chiunque altro; ;dovrà leggere quella

imia ſcrittura, ho filmato di recartradotto nel noliro idioma

dal Franceſe ,comechè più preciſo dell’original latino'.

Egli così -‘dice .* Molti s** ingannano nel *volere , cbe itrib‘utì deb

-'-buno ridurſi a quel ſegno, i” :uſe-rana ai tempi ,di Luigi X11.;

‘nè capiſcono , eb: i pregi. .di-:tutte le coſe ſono. dieci- -volte mag

giori dlquello , cbe erano allora , p’erÉnl'u-gran copia; dell’ oro,

‘ c dell’ argento , cbe , traſportata dall’ Indie occidentali nell’ Eu*

-ropa, mena':l più 'vile la ſlima dell'uno, e dell'altrometallo. Im

peroecbè quanta maggiore è l’affluenza 'dt' alcunetoſe‘.,`fanto più

*vile dee di nereſſitaí eſſere il loro pregio , fierome‘abbiam noi

dimo/lrato in un libro ſcritto contro a'paradoſſì di Mala/fretta :

'e que/lo può agevolmente cbìarirfi con le pubblicbeſcrltture , e

con le noſlre leggi municipali,ín cui trattaſi del prezzo delle roſe.
ñSì legge nelle ſcritture de’ Pubblici conti, eſibefi renderono [otto

l' impero di S. Ludo-vico , rbt al Cancelliere di Francia, per lo

*w'atleo di un giorno , furono pagati finte ſoldi Parigini , co'qua

lt' ſo/Ìene-va non ſolamente ſe stefflt , ma ancora i cnvul l , i ſa

migllari , e ’l rimettente ſervldorame neceſſario al ſuo *viaggio .

Abbíam dimo/lrato , rbe il Re Carlo V. non pagd al Conte pila

di 131m. ſcudi per la Città , e per lo territorio di Auxerre ,

il di cui prezzo ora potrebb' efflcre trenta 'volte maggiore . Ab

biamo ſimilmente detto , cb: Filippo I. comprò per 60 m. studí

dal Duca Herpin la Citta} di Berry, e l’intero ſert‘lſorlO. Tra

laſeio di ridire tutte quelle coſe, eb: diffuſamente ſi ſono trat

tate in quel libro .

In quei luogbl , ne’ quali abbonda l'oro , e l’argento , ivi ipoderìfi

‘comprano a pile caro Prezzo . C051‘ , ſoggiogato la [Macedonia ,

avendo Paola Ermlío traſportato in Roma una infinita quantità

di oro , e di argento , in un iflante cominriarono t' prezzi de'ter~

ritori a flimarfi tre volte pa‘o abc prima . Efes-”to armi dflpai,a²ven

da Ceſare recato in Rama len'ecbezze d’ Egitto , cominciaronoantbe

in un'iſlante aſoemarſi le uſura, e adaumentarſiiprezzidt’poderi.

Ma allarcbe‘* Franceſco Pizarro ebbe foggiogato il Petit , diceſi,

rbe ſi vide così grande abbondanza di oro, e dt' argento , cb:

un barile di *vino ſi flíma-ua 300. ſtudi di Spagna, un mantello

Spagnuolo mille ſtudi ,' un cavallo ſeimila ; e que/Yu appuntop”

le imma-”Le rìtcbezz-e di quella Regione; le qualipolrebberoſem

K 'I'
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'brare incredibili, ſe non ne ſomministraſſcro i cbiari argomenti

l' [/Zaria delle Indie , cd i pubblici conti ; donde ſi ricava , cbe

furono ritratti dal ſolo Rc Atabalippc 4.3. milioni [etti-centocin

guantamila lire torncji , oltre dell' altre riccbczze, dicci *volte mag

giori, cbc predarono i privati, i capitani , i ſoldati, e gl’isteffi

Qta/lori, ſccondocbè rica-và da’ pubblici conti Ago/lino Zarara.

Dalla Spagnavien traſportata nella Francia una gran copia di oro,

c di argento, mentre` di qui. _ſi manda nella Spagna una gra”

quantità di frumento , e di ogni ſorta di manifattura, e mercan

zie. .Quindi di nccqffital è avvenuto, cbc la Francia abbondi di

oro , e di argento , i pregi delle coſe fieno accreſciuti , e icno

divenuti maggiori la mcrccde , e’l ſalario degli operati , :fiji:

no flabiliti ma giori stipcndi a’Magi/ìrati, ed a' Militari. P0

ciaccbè coloro , cbc dc’frutti dc' loro poderi a-vcano riportato nel

ccnſo cento ſcudi, da’ medeſimi frutti nc ritrarrcbbero mille.

Quindi ſono nati gli errori non ſolamente del *valga , m’ ancora

di coloro , i quali miſurano l'annona , e la gra/cia , e’l-uitto di

ciaſcuna famiglia ſul piede, c ſu i prezzi degli anticbi tempi.

Imperoccbè quelle quattrocento creataſi-tremila, e cinquecento lire

tornei , cbc ſi ritrae-vano a’ tempi del Re Carlo VI. da' frutti

tlc-'pubblici predj , e dalle gabelle , e tributi , non ſono molto

meno de' tredici milioni cento 'venticinque mila lire :arneſi , cbe

ſotto il Regno di Carlo 1X. ſi ſono ritratta dall' intero Pubbli

co peculio nell’ anno 1574,. ,- ſe *voglianfi paragonare i prezzi delle

coſe di qucsto,e di quel tempo,quantunque que/Ia omma contiene

in ſe trenta *volte quell'altraJí pure nell’ uno, e nell'altro tempo

il Popolo ſi è doluto di cſſcrc oppreſflt dalla gravczz‘a dc' tributi .

Similmentc quando S. Ludo-vico fu preſo dal Soldano di Egitto,

poco men cbe trecento anni addietro , fu ſiabilito il prezzo per

la perfino reale di cinquecentomila lire torncſ . Per la perſona '

del Re Giovanni,preſo dagl'lnglcfi, di otto milioni ſetteccntmin

uantamila. Per lo Re Franceſco I. di tre milioni cinquecento

mila . Per que/Io fu stabilito meno, cbc per quello , percbè por

tb in ſua Caſa la ſorella dell’Imperador Carlo V. , e ccdè la

Fiandra. Per ſci anni non ſi tralaſciò fatica nella Francia in

raccorfi per la libertà di Gio-vanniquclla gran quantita‘ di da—

naro , percioccbè *vc n’ era infinita ſcarſe-z-{a . Ma Franceſco

'nandò il prezzo della ſua libertà nella Spagna nel mcdcfimoan

”o , cbc fe la pace. L’ istcflb fi dec giudicare dell' annua penſio

nc, cbc fu stabilita a Carlo il Bello, figlio del Rc Filippo, di

cinquemila lire torncfi ; la quale non dee ſembrar minore di quel

- la,
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14-, ;be-.fu stabiliia‘*prima ad Errico , dapoi a Franceſco", Duca"

d' Angiò , cioe‘- di centomila lire tornefi, non ſolamente pei-gli

prezzi delle coſe-,‘mn ancora Tpercbè lo lira torno-ſe fu quofi

quattro'volte maggiore a’tempi'zdel Re Filippodi quelcb’eraſot

to i1 Regno di Carlo ‘1X. E molto più 'laura *vita poteamenarfi

ſorto il Regno di Filippo con quel/a Pen/Zone , che [70 detto ,

c/Je con I' altra, cb‘e ſu da 'Carlo IX. Paga!” a ſuoi fratelli, la

nua/e per talcagionv fu in certa maniera neceſſario di aumen

tarfi. Imperoccbè calcolando io da Segretario di Franceſco, Duca

a'i Angiò, e di Fiandra , iſuoi introiti, ritrovai offer/i da'Per

'cettori ritratto nell’anno 1531. ſeicento dodicimi/a lire daquel,

che gli ſu dato dalla Rega] munificenèa.

La dote aſſegnatamíle-forelle di Carlo 1X., in ſomma di quattro

centomila de' nostri cudi Per cadauno , è minore delle doti delle

figlie del Re Carlo V. , che furono di ſeſſantamila per cia/che

duna ; 53 pere/;è 'gli ſcudi di quel tempo erano migliori de’ no

flri, come ancora Perchè iprezzi delle coſe furono dieci 'Uolte

più ‘baffi ſotto il Regno di Carlo V. di quello , che foſſc-ro in

tem o a'i Carlo 1X. . Si tro-veri) eſſere non- diſſimile la condi

ziona degli altri Paeſi ; e quindi'ſe ne dovrà formare I’ isteſſo

giudizio (1). ' v .

Non altrimenti ragiooañpur’ancheìsu questo ſoggetto Samu‘elc Puf

fcndorfñ, le cui parole traſportate dall'idioma-franzeſc abnostro

ſono leſeguentiufluindi fi conoſce la maniera; con cui debba ‘de

cia'erfi_ [apropofla qui/lione: S'è giu/Zogno un fondo,cb' era /Zimato

cento ſcudi {lagcmo anni fa , 'valga più oggi , eſſendo dall' altra

Parte tutte le coſe uguali? E ſe un’ opera, cb' erañallora ben pagata

unoſcudo, oggi meriti prezzo troppo maggiore? Vi ba di que’, clic

lo niegano per la ragione , ene gli ſcudi di oggi ſono del mede

ſimo Peſo , della medefima lega , ed hanno il medeſimo nome,

e la medeſima forma, che gli antichi. Ma quì con-viene confida-

rare, che nel corſo degli ultimi dueſccoli ci e" *venuta dalle 1n-~

die , e dall’ Africa una s) gran quantità di oro , e di argento,

e che fi è tirato ancora tanto di argento dalle no/Zre miniere di

Europa , e che ilñ'valore intrinſeco delle monete è a paco a poco

conſider-abilmente diminuito; dimodocl-è , ſecondo ilcalcolo di un’

autor moderno, tutto dee *valere oggidi dieci *volte più di quel’ che

*ua/ea prima, a ragione dell’ abbondanza dell' oro, e del]` argento;

dunque conviene, eſſendo dall’ altra parte [e coſe uguali, di au

.\ F ‘ ~ . ' »gf-n

LL ' _4,

,'717

(1) Budino da Rep. 1n- V1. cap( '1L‘



(XC)

mentare, ſeguendo que/ia proporzione , il prezzo delle terre, e’l

ſalario degli operar/ .

Supponiamo , cbe in un Paeſe , dove tutto il commercio ſi fa con

un ſemplice cambio di derrate , e di mercanzie, *vi ſia poco 'vi

no , e molto frumento .* in tal caſo ſi darà una gran miſura di

frumento per un picciolo orciuolo di 'vino . Ma ſe ſi mette mol

riſſima cura in ben coltivare le *vigne , ed in piantarne delle

nua-ve , di ſorte cbe a capo di qualcbe anno ſi raccolgano più

u-ve, cbe non ſi raccoglie-vano prima, allora ſenza contraddizio

ne ſi darti una maggior miſura di *vino per la medefima quan

tità di frumento . Per la steſſa ragione qualora in un paeſe *vi

è generalmente poco danaro in paragone delle altre coſe, biſogna

dare molte di tali coſe per una picciola ſomma . IWA* to/locbe‘- il

danaro <gira in maggior quantità , le medeſime coſe debbono eſ

ſere pagate più. Imperoccbè la materia delle monete potendo en

trare , ed entrando ordinariamente nel commercio per lo ſuo 'va

lor proprio , ed intrinſeco , come le altre ſorte di mercanz‘ie,

que/lo 'valore dee creſcere , o diminuirfi , ſecondocbè *ui e" poco,

o molt’ oro (Fc.

Uniformé al penſare di qucflí due grandi-uomini ſu quello dc’ più

dotti Comentatorí del Grozío , come altresì opinarono Ga

ſpare Zíeglero, l’ Otomano, ed altri; dopo de’quali ſcrivendo

il Muratori la ſua pregiatifflma opera Della Pubblica fleliciza,

fcc'íegli lc ſeguenti rifleſſioni. Dovrebbe nuotare oramai I’ Europa

nell'abbondanza delle riccbezze ineflimabili , percbe nello ſpazio

di circa dugento cinquanta profflmi paſſati anni l' oro , ed ar

gento portato a que-ſia parte del Mondo aſcende a milioni di mi

lioni . Epure non è così . Prima cbe ſi ſcopriſſero l' Indie Occi

dentali , certo è , cbe molto minore era in Europa il peculio

monetario, cbe a giorni rio/?ri . Certo è altresì , cbe per quel/a

ſcoperta crebbe a diſmiſura eſſo pecu/io ; ed oggia’i abbondando

più l'oro,e l’ argento, dieci 'Uolte più ſe ne impiega a'i quel,cbe

anticamente. ſi face-va , per comperare l' i/Zeſſa merce , o stabile.

Tutta-via ”oi non troviamo' fra gli Europei quelle montagne di

prezioſi metalli, cbe ci dovrebbono eſſere L, b

a .
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(I) Pñufl'. de fur. n. Ò* g. [ib. zie-2p.!. 5.16.

(2} Murat. nella Pub. fel. cap. 24.. n. 3.
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L’abbondanza dunque dell’ oro , e del` generéſſ monetario "ha" ca“;

"gionaco preſſo di noi quello steſſo , che in ’tutta l’Europa ge.

ñneralmente ha prodocto. del pari, facendo creſcere i Prezzi del*

le coſe per lo meno dieci volte più di quello, ch’ eran di pri

ma. Per questo ſolo riguardo intanto la rendita dell'Arrenda

mento del Reale ha dovuto ella divenire `almeno dieci volte

maggiore di quel,che un tempo non era. Ed in` vista'di ciò;

come ſl può mai ricorrere all’ ecceſſo della giuridizione Y

Se l’ accreſcimento è provenuto dalla ragione de"tempi ,‘

che han fatto incarire i prezzi cotanto , chi non vede , che i;

denunzianti coll' accennato motivoprocurano eſli di forzare con

ostinato contorcimento l’ evidenza, e la ragione? Ma cioècan

to più vero, in quantoche da circa due ſecoli e mezzo a que

sta banda la Cittadi Napoli ſi è reſa di gran lunga più popola
ta ; e ſpecialmente ,ſi allorché 'per le famoſe correrie di Dra

gut Rays, dal' 1540. fino al 1563. , turti gli abitanti delle

vicine Costiere vi accorſero ; a tal che ſi veggono l’ampliazio

ni della Citta di tempo in tempo gia fatte , che ſenza forſe

ne han duplicata l’ estenſione. Creſciuto il Popolo ,‘ ha dovuta

di neceſſita creſcere il conſumo de’ generi , e con eſſo aumen

taſſl le gabelle. Anche da quell’ altra cagione per tanto la ga

bella ‘del Reale ha ricevuto dell’incremento. Di farti col' cre

ſcer della popolazione , e del conſumo del peſce , ſi è veduta

preffo noi perfezionare l'arte della peſca ; dimodochè, al riferir

di Toro, nel 1643. s’introduſſero le Tartane Franceſi.

Una vanità , ed un puro ſogno d' infermi adunque racchiude il

preteſo motivo , che ſ1 è voluto ritrarre dall’ aumento della ren

dita. In vero dove ben ſi risguardí, malgrado l’accennate ca

gioni , la rendita dell’ Arrendamento del Reale non è giunta. F

nè pure a qual ſegno, che avrebbe dov`uto al paragone di alcu

ne altre gabelle . Ne atteſia il Reggente Moles nelle deciſionò

della Regia Camera , che la gabella de’ Cavalli , venduraſi da.

Ferdinando I. di Aragona per ducati 500. , e che rendeva‘

ſoli ducati 72. all’ anno, eraſi avvanzata verſo il 1560. niente

meno che alla rendita di annui duc.800.(1); ed oggi gli an

nui ducati IOOO. ſorpaſſa . La gabella delle'Sbarre, ovvero de".

Cenſali , che rendea nel 1498. annui ducati 1800., ai tempi

del riferito Reggente Moles giunſe fino a' duc.21918.(2); c di

F :a "a Prc
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preſente .da la-rendita di annui ducati 4.0.mila;~ dal che ſi ve- _z

de ,che il ritratto di ,quella gabella è divenuto ventiquattro

volte maggiore di quello del t498. , ſenza che poteſſe dirſi,

che vi fuſſe stata uſurpazione, od ecceſſo di confini . Ecco per

tutto lovie dileguate leobbie2ioni del Fiſco, e dileguatoinſie

me il fantaſma, che l’Arrendamento del Reale attentato aveſ

ſe per l' addietro un’eſazione indoveroſa, ed illecita, ed eccedu.

to i confini della giuridizion ſua . Coteſto aſſunto ſi è dimo

firato una vanità , e per conſeguenza non rimane qui _altro a

ridire… Paſſo intanto all' immaginato ecceſſo del Grano a ro

tolo . ›

;Vani-tà del prete/b ccccfflb per quanto riguarda

il Grano a rotolo. ' -

Ivuole da'dinunzianti, che questo Arrendamento non poſſa eſi

- gere,il dazio , ſe non ſe per i. peſci peſcati tra lo ſpazio di

50. miglia; e che avendolo eſatto generalmente per tutt’al—pe,

ſci portati ’n Napoli da’mari lontani, ed oltre a quel termine,

debba s`1 fatta eſazione riputarſi-ingiusta ,'ed uſurpata . Questo

è in breve tutto il fondamento della dinunzia; la cui vanità,

non eſſendo noi all’oſcuro dell’ introduzione 'di questa gabella,

come accadeva perLI’ altra del Reale, ſenza brigarci di molto ,

ſ1 rileva dal ricordarſi unicamente dell’ originedi questo dazio,

il quale non fu da ſe ſolo introdotto per lo peſce, ma {unens‘i

una parte della generale impoſizione ſopra tutt’ i comeſhbilt,

che in .Napoli s’immetteano. Eccone la fedeliſſlma Storta-L

Questa. Citta', precedente il Regio aſſenſo , _da circa due .ſecoli e

MEZZO/.addietſo’ impoſe il dazio di un `danaio per ogm rotolo

di comostibili nella Capitale introdotti, fra’ quali andò anche

compreſo il ;peſce . Seguentemente ,vi aggiunſe altri due dana”,

che uniti-.alla prima impoſizione compoſero ‘un torneſe a .r0-`

tolo..zQ1indi 'vi ſcopi-aggiunſe un’ altro ‘torneſe ,j onde _avanzo il.

düi°í`adafln grano… .A questoi.dAZÎO su 1: :comest'lblll..fu ag#

giunto finalmente'. un‘ altro--grartçi ,o ſicclxè‘- formoſſt ’_l- vetri

ghletdidue graniiza notolo ,- Da Lquesto ,Arrendamen'to gene,

rale .- fu‘ìni ſeguitagjdglla Città, ._d`i-uiſa,_e;ſepar-ata quell' ; eſa;

zione», che i peſci rìſguardgva’g è ſu data- in ſolutum a’ ſuor

“editor-iper lo— anpitale…di.duc.552u5. zo…, call’ annualità …di... t. _

duc- 22033- 8-, alla ragione del 4. per too., mgrçèLdiçuu .z

,t . .,
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blico istmmento rogato -per mano di notar Franceſcantonio St’inga

di Napoli. Di questo ſatto non- dubita nè pure il Fiſco nell'ac—

cennata ſua istanza ;. ed oltre, dal rilevarſi coll’ ultima evidenza

da’legittimi documenti eſibiti negli atti ,‘ viene altresì unifor

memente,conrestato dalF-Ageta su le deciſioni del Reggente Mo

les (1). In coral guiſa dunque di un Arrendamento ſolo, ege

nerale, qual’ egli era prima, ſe ne formarono due, cioè il prí- .

mo delle due grana a rotolo su totti gli altri comestibili', del

peſce all’ in fuori; ed il ſecondo delle rimanenti due grana a ro

tolo ſul peſce. I quali poſcia furono, per le note commozioní

Popolari, ambidue ridOtti alla meta nel 164,9., onde rimaſero

ad un ſol grano a rotolo cos`1 l'uno, che l’ altro.

‘Se l'Arrendamento del grano arorolo ſul peſce adunque, non può

dubitarſi, che aveſſe avuto comune l' origine coll'Arrendamento

del grano a rotolo su gli altri comestibili , del quale fu egli

una parte; e queſto Arrendamento non ſi è mai dubitato, che

abbia _ſem re `avuto uniformemente_ il _dritto ’di eſigere il ſuo

dazio nell immiſſione de’generi, come a’dinunzianti può ſaltare

in testa, che per quello non abbia ad eſſer lo fieſſo? Tanto l’uno,

~‘che l”'altro Arrendainento in fatti han ſempre‘eſatto,'ſecóndo il

ſxstema generale delle .gabelle, -per tutt’ i riſpettivi generi, che_

ſonoſi immeſſi nella Capitale, ne’ſuoî‘ Caſali, e distret.ti.ñ, da qua~

lunque luogo foſſero traſporta-ti . ' : i i .1‘ - j

Quindi nella Pramm.7.rie veffigal.@‘ gabel.,emanataſi 2.731. di gen-ñ'

naio del 1630., ſifavella in generale dell’intero dazio delle due

grana a rotolo , comprenſivo di amenduni gli Arrendamenti; 'e nel

S. 16.,venend0ſi a parlare ,ſpecialmente del-dazio -del peſce,- `next-‘al

mente ſi ſpiega la generalità dell’eſazion ſua per tuttoil peſce,- che

in Napoli s' introduce. Le proprie- parolerdella Prammatica ſon

queste : Item , che tutt’ i peſcatori , ricattieri ,- peſci-vendo”, ed

altre perſone ſimili, che porteranno peſeein Napoli, ſuoi caſali,

pertinenze , e distretto, fre/ira, e ſalato, tanto Per mare , 'carne per

terra, tanto di di, come di notte, tanto pet-.vendere -,. come pen

donare , que’ che gli porteranno per mare, a-vanti che gli ſcarie

chino-dalle barche, e* poſino'in terra , abbiano a dare notizia a

detto arrendatore , e ſuoi officiali interamente ,~ e ſenza diminu~

zione alcuna; e da.poi che .avranno dato aotinia ,-reóioztramire
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debbano portare tutto il peſce , e farlo peſare alla' ſiate” del

`grano per rotolo , e pagare il diritto di detta Babi-11,’. e cb;

contro-verrà , ipſi) fallo incorra alla pena di once quattro , e di

perdere tutto il peſi-e predetto, da eſigerji , ed applicarſi u; ſi?".

Placet, exceptis piſcibus , qui portanti” ad donandum, dummoda

cum effeéîu donentur,

In villa di tutto ciò io non credo , che poſſa restarvi ombra di

dubbio , eſſere un' aperto delirio l’immaginata risttizion de’con

~fini dell’Arrendamento del grano a rotolo; la cui met-cè idi

nunzianti han ſoggiato, che il ſuo dritto ſia unicamente ristret

to ad eſigere il dazio ſul ſolo peſce peſcato nel ricinto di 30.

miglia . Posta la vanità della preteſa ristrizinne , affatto non

può eſſervi contrasto , che del pari ſvanito rimanga il ſupposto

ecceſſo della giuridizione . Di fatti , qual’ ecceſſo potrebbe mai

conſiderarviſt , quantunque fiazte l’Arrendamento del peſce. non

ha fatto altro, ch' eſigere il dritto nell'immíſlìonc, appunto co

me ſl eſigeva pria della ſeparazion ſua dall’ impoſizione gene

rale de’comestibili?

MAlgrado però l’ evidenza di questi motivi, non laſciano i

Io non ho biſogno di molto, per

(I) F0,' $- PTWQ I* 'UD’.

dinunzianti le ſolite ostinate ricerche, per ſostenere il pro

prio aſſunto . Ricorrono :ſli al tenore di un bando pubblicatofi

non più in la che nel 1694. dal regio conſigliere D. Giuſep

pe de' Claves, delegato dell’Arrendamento ,-flecui parole .ſon’

elleno: .ſtem , cbe tutti li peſcatori di qualſivoglia ordegne, cbe

peſcberanno per 30. miglia attorno questa Ci”) , non' debbano

*vendere peſce a guelfi-vaglia perſhna , nè ad accattatori , nt" a

recattieri ſotto qual/ijia colore, ſotto la pena deſcritta (Tau); Dal

tenore di questo bando; poſfiam dire recentiſſimo , poichè vi *ſi

mentova il distretto di zo. miglia , ſi fan quindi lecito ,diri

trarre la preteſa ristrizione. i o

dileguare .un così fatto argomento.

Dalle -traſcritt'e parole-del bando, non so vedere, ,come .ſipoffa fl'-.

trarre la conſeguenza , che idenunzianti ne tiranoſiìlbando, lungi.

dal prefigger confini all’eſazionezdell’Arrendamento,proibiſceſol

tanto la vendita de’ peſci peſcati fr‘ai’l ricintotdi go. miglia; ela.

proibiſce , come parlando del ‘Reale ho di -fſopra chiramente di

. r_ 2 mo
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-mo’strato , all'uopo di averſi a portare-neceſſariamente in Na

. poli, per la graſcia del PubbliCo. Sul tenore del bando’intanto,

;e dell’ accennata proibizione , l’unica, e ſola concludente riſul

ta, che ſenſatamente ragionando può ben ricavarſi, ella è, che

il peſce peſcatoſi, oltre a quel cOnfine, ‘fuſſe libero per traſpor

tarſi a vendere in qualunque altra Citta ; ma non mai da ciò

potrebbe venirne del pari , che quel peſce , il quale può tra

fportarſì altrove, ſe in Napoli s’immetta, debba eſſer’ egli eſente

dal dazio . Queste due poſizioni affatto non han fra loro nulla

di comune, anzi ſon’ elleno tanto diverſe , quanto la luna co’

granchi. Quindi la conſeguenza de’ ſostenitori della dinunzia va

di traſalto . p 4

Ed in realta , che leparole di quel bando ,' in cui `ſi novera il.

distretto delle 30. miglia , ſìen alleno' dell’ in tntto‘ relative al

quaſi jus proibitivo, di cui la Citta, per la'ñ ſua graſcia*,fa uſo,

oltre alle coſe accennare di ſopra , ſi rende maggiormente

chiaro dal tenore degli altri bandi , pubblicati dalla Citta me

deſima . In quello del 1616. vi ſi leggono i ſeguenti capi,

che con evidenza lo manifestano: Item-,ñ cbe iii/ſana 'perſonaqualſifia stato , grado, e condizione ſi ſia, PPU-K‘ “WWW" P"ſ"

trenta miglia attorno questa fedeliſſima Città, nè per' mare, n'

per terra, per *venderlo ad altri, o portarlo in altra terre , ma

?WP/70 ſolo ſi permette a quelli, che ſaranno matricolati, per por-f'

tarlo a que/Ia Cittd alle Pietre reëîo tramite, ſotto :pena di ga

lera-ó [tem , che [i peſcatori, c/Je peſiaeranno infra‘ 'le 30. mió‘

glia, non poflſiono portare detto peſce, ſe non in queſiti-Città, le-'

vato però quello , che biſognerà per uſo-delle Terre , ed Iſole,`

'do-ve peſcheranno, ſotto pena di ſru/ia " ‘ - ’ '

ln un’altro bando‘ poi emanatoſi - nel 1673. vi ſi ſpiega ‘:finanche:

il motivo dell’accennata proibizione'fra le 30. miglia, col.dirſi: ~

Perchè ſi è veduta con eſperienza , che per la moltitudine delli ›

compratori del peſce , cbe *vanno- nelli luoghi‘, dove fi peſca", a

comprare il Peſce , e quello poi portano a ’vendere nel/i luoghi

di Marina, o dentro terra , del che que/la fedeliſſima Cittd 'vie-

ne a patir penuria, ed incomodo grande della graſſa ; perciò. col?

preſente bando, valituro per ogni tempo , ſi ordina, che neſſ'una.

perſona di qualſivoglia grado, ſiato, o condizione, che ſia, prſſa

T '—
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comprar peſce di qualſivoglia ſorte per 30. miglia attorno que

a Citta, nè per mare, nè per terra (Fc. Or può egli. mai

dubitarſi, che le parole di quel bando , che ſ1 reca del 1694..,

e di cui fanno uſo i dinunzianti , ſia relativo agli antecedenti

riferiti bandi della Citta, che riguardano la pubblica graſcia? Si

conferma ſemprepiù questa verita dal tenore medeſimo dei provi

di stabilimenti delle noſtre Prammatiche, delle quali ſpezialmente

è d’attenderſi quella, ch’ è registrata nel n. 4,6. ſotto il titolo , a’e

annona. Biſogna quindi confeſſare , che la preteſa limitazione

dell’Arrendamento del Grano a rotolo ſia non che priva di qua

lunque ſostegno, ma contraria diametralmente all’ evidenza ; e

fondata ſoltanto su quel groſſolano equivoco , su cui del pari

abbiam di ſopra veduto eſſerſi foggìata la fantastica ristrizionc

dell’ Arrendamento del Reale . _

Per le coſe dette non è adunque da porre in conteſa , che dove

non regga l’immaginata ristrizion‘e , egli non regge nè pure

il preteſo ecceſſo . Anzi, per quanto ſi appartiene al Grano

a rotolo , evvi la circonstanza , che i dinunzianti non ſono

nè pure al caſo di ricorrere all’ accreſcimento dell’ actual ren

dita , poicchè in questo Arrenda'mento la rendita d’Oggidì è

di gran lunga minore dell’ antica. Ricordiamci a tal uopo, che

questa -gabella, eſſendo preſſo la Citta, ed eſigendo due gra

na a rotolo, rendeva nientemeno che ducati 22085.: quel

la ſomma per l’appunto , per cui ſu data' inſolutum a’credi-i

tori della medeſima Citta , in compenſo del capitale di duca

ti 552125.20., alla ragione del 4. per IOO. . Egli è vero,che

in ſeguela delle note’ rivoluzioni 'Popolari ſi riduſſe alla meta ,

onde in vece di due non venne più ad eſigere che un ſol

grano a rotolo; ma è veriffimo altresì, che, ſeguendo anche il

calcolo dell’accennata minorazione , can-ri: par-ibm', render do

vrebbe almeno la metà di quel, che prima rendeva, cioè a di

re ducati ”042. 50.', che ragguagliarebbe il fruttato. del z. per

100…]] fatto però sta, che la rendita preſente, ſiccome appa

re dalla fede del Computante (2),non giugno a questa meta, e.

ſoltanto raggu‘aglia il frutto dell’ I. 4.3 ‘. per too.; d’onda ſi

vede apertamente, che, lungi dall’ eſſer creſciuta‘ , è anzi nëin0~

' ra
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rata: il che convince con evidenza palpabiliſſlma la falſità del

preteſo ecceſſo . Ma qual’ecceſſo fia da conſiderare nella preci

ſione, in cui ſiamo, ſe manca interamente il fatto: e l' opporſi

ciò ' proprietari ad altro non ſia valevole, che a risvegliar loro'

nellai’iimó qufl giulio dolore , che provano-in conſidehando,di\~

avere .impiegato la rimarchevoliſſima ſomma di duc.552'125.20.,

la` quale da tanto' tempo gli è‘divenuta steriliſſima, per pro

cacsiarſi, quaſi per giunta alla derrata, l'abominevole caccia di

uſurpatòri . Più di tanto non occorre, che io dica.~äf\²~sc‘--<RÎ

Opo aver dimostrato,'eſſere una folſia, ed un ſogno deÎ ſoste

nitori della dinuncía il preteſo ecceſſo della riſpettiva giuri

dizione, così per l' uno, come per l’altro Art-andamento, non oc

corre, che io più oltre ni’ intrattenga nell’ `eſaminare il voluto

contrapponimento dell’ indebite maggiori eſazioni , ſul cui fon

damento è piacciuto di stabilire la preteſa incorporazione al Fi

ſco. Diroccata la baſe , parmi, che gli eſami di coteste ſeguele

non ſien più del caſo, benchè foſſero da per loro eſſenzialmen

te inſipide, e malagiate. Chiudo quindi su~q1.\esto punto le mie

ricerche col ripetere , che amenduni gli Arrendamenti del Gra

no a rotolo, e del Reale non abbian giammai attentato di ec

ceder gli uſati confini delle riſpettive eſazioni loro ; e che su

questo propoſito gli attacchi ‘del Fiſco, anche al-l’ in fuori della

costantiſiima ripugnanza del fatto, incontrano eziandio l’ostacolo in

ſuperabile della centenaria,che ſorge dall’ uniforme oſſervanza‘, e

dall' antichiſſimo inveterato poſſeſſo di amenduni gliArrenda—

menti gia fin da quel tempo, di cui non v’è memoria in con

trario. Quando tutt’ altre ragioni adunque mancaſſero, idivi-ſns

ti Arrendamenti ſarebbero troppoiſicuri da qualunque molestia

Fiſcale , mentre nella preciſione, in cui ſiamo,iſu0i movimen

ti veggonſi arrestati dal voler delle leggi, mercè la riſaputa Graz

zia del 1720., confermata dall’Augustiſlimo Re Carlo Borbo

ne nel 1744. . Le parole della Grazia , che io mi ſo pregio

di ricordare per chiuſura di questo S., ſono le ſeguenti : _Roffigfl

flonem ſive immemoralrilem , ſive centenariamärocedere contra
Fiſcum, (9’ tutor reddere poflſieflores bonorum, iurium feuda

lium, 'vel Regalium a quacumque moleſiia- Regii Fiſci ,1 etiam

conflaret de titqu -vitiaſo, info-670 , *vel ita-valido . o '
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Non ‘regge .nè pure la pretenſione Fz‘

jì'ale., cbe rz'sguarda la verifica-

" zione. del ſòddz’ffacz’mento del

prezzo dfng.-”,ffl`ÎZj tranſattz‘

nel 1656.; ea' z'lpagamen

to del prezzo de’nuooz'

creati dopo la

cennata .tranſa

zione .

Uesta pretenſione del Fiſèo , risguardante gli uffici , forma ,

rcome nel principio ſi è detto, il quarto capo della dinuo

: zia. Per ben’ intenderne colla dovuta preciſione `il ſoggetto, .

e la ſconcezza , pria cheaio m’inoltra nell'*‘eſame delle ſu‘e

parti-,eſtimo di cominciare dal fatto. ‘

I due mentovati Arrendarnenti del peſce, giulia* la forma preſcrit

ta‘dalle Regio P'rarnmatiche , e'l’ antichiſſimo neceſſario cost'u

me, faceano, come fanno tuttavia, l’eſazion'e de’riſpettivi'-da

aj, per mezzo di alcune 'perſone-a tal uopo_ destinate , le quali

comunemente fu in ,uſo chiamarſi ſompremai ,ze ſl chiamano

ancora uffiziali delle gabelle. Nell'anno 1’656. preteſe -il Piſco,

che pagato gli ſi ‘ſuffe il .prezzo di que' tali uffizj, che iriſpet—

tivi ſervienti dell’ tmo, e dell’ altro Arrendamento invaſi-ivano,

in ſervizio'delle'gabell'e, piacendogli di ripararli 'come uffizi

creati di… pianta `.z ed’. uffizj nel-ſignificato di quelli, cui* alcuna

parte di giuridizídne’-ìva ‘emeſſo , ,e ſono della regalia del Prin*

cipe. Videro fin da prima i poſſeſſori degli Arrendamenti la stra

nezza di cotesta pretenſione Fiſcale , da cui niun danno petea

recarſid‘loro, mentre non v’ era biſogno di molto ad intendere,

1 'LL che
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;che 'dove que’tali ministerj','addetri.ail’amminiſìraziòne-degl' in*

terefli delle riſpettive gabelle , per lo nudo nome di uſfiziali` ,

che gl’ incaricati a’ve‘an dall’ uſo , aveſſer dovuto conſiderarſi co

me uffizj di regalia del Sovrano; tali *ancora stati ſarebbero, con

tro al ‘buon ſenſo ,- ed alla ragione, tutti generalmente; gl’ inca

richi dell’ isteffa natura , che occupano i fattori , gli agenti , i

-maeſlri di caſa, gli eſattori, i razionali , ed altre perſone ad

dette al servi'gio delle caſe de' Signori, de’gentiluomini , e de'

mercatanti , per non dir nulla, e de’ pubblici Banchi, e della

Comunità , e -de’` Luoghi pii .

Malgrado però l’evidenza della ragione troppo chiara , vi ſi tro

vò pur' egli uno tra’ Governatori dell’ Arrendamento del grano

a rotolo , D. Diego` Chyros y Mayorca, il quale, `benchè per-_,—

ſuaſiſſimo del torto manifesto del Fiſco , volle nondimeno,`per"

altri oggetti, dalla giustizia interamente preſcindere ó Queſli, eſſen

doſi avveduto, che allora il Governo era in circonstanze premu

roſe di danaio , da ſe ſolo con generoſa prudenza nel dl 26.

di febbraio venne 'ad una tranſazione col Conte di Gastiglia,

in quel tempo Vicerè _del Regno ; tranſazione , la quale fu

ſolennemente convenuta , e ſtipulata . Nell’ istromento il’ſud—

detto Governatore del grano‘a rotolo diſſe , ch' egli preten-g

dea , che quegli uffici *non ‘erano di regalia di S.M, che

Di” g"”ffl‘i' a "M ſolarnente diligenza , cbe i Signori; Governa

-“tori'ſ0n’ obbligati di ſare per l’Arrendamonto . . . . i . niente

~di meno per non litigare , ed atte/b eſte I" eccellentiffiitm Signor

Vice-rà -a'vea fatta la razia al detto Arrendamenfo a P" [“0 "i'

glietto, di dividerlo 5a! Reale , ?vedofflrto comprate' detti uſ

fici dalla -Regirt 7 Corte , CITRA ‘PREG‘IUDIZIO DELLE

RAGIONI DI 'DETTO ARRENDAMENTO , .QUALI SEM

PRE RESTINO IN PIEDI, E NON S' INTENDA ‘ad

QUELLE DEROGATO , ED a :MAGGIOR German-,

'E NON ALTRlMENTI, AD E'VITÃNDUM EVJTAIV

DA, E PER SOCCORRERE S. M. NELL] PRESENTI

*BISOGNI DI GUERRA z ’come fedel magallo della-'M'S- e”

rimaflo contento far la compra di detti ì, o ſia tranfigerfi,

e Per cauſa di detta tranſazione pagare ducati 8124.. 6. ._ Inco

tal guiſa stabilita la tranſazione', per 'parte dell’ Arrepdarn‘entd

`del grano a ro‘tolo non ſi laſciò in ſeguito di adempire al ſod

disfacìmento delle ſomme convemue, ePromefië, onde ſu po

sto ſine alle pretenſioni Flſcäli.` î -ñ

Ds queſto fatto i— dinuozìanti ,r che? ſi {ant lecito ;clip tutto, han‘x.

’4..- pre

o
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preſo‘motivo di trarre il quarto capo’della dinu'nzia, che non

è di una”fempera diverſa degli altri. Difficoltando il gia ſe

guito pagamento de’ ducati 8124,. 6., promeſſi colla tranſazione

accennata, in primo luogo han preteſo , che ſi doveſſe verifi

care l’intera ſoddisfazione di quella ſomma ; ed han posto in

campo ſecondariamente , che debba pagarſi al Fiſco il prezzo

degli altri uffici , che i medeſimi Arrendamenti ,han creato do

o l’ epoca di quella tranſazione . Or queste due ricerche ſon

quelle, che ſorman lo stato della conteſa proveniente dal quar

to capo della dinunzia , riguardo agli nffizj .. Partitamente ne

farò io vedere l’ ingiustizia, e la sttanezza. z

“Non che ſi tro-va innegabílmente adempíto il pa:

game-nta dei ducati 8124. 6. , ma ,ſi è altrerì

pagata per irbaglío conſiderevole maggior

ſomma , cbe detve il F{ſco ref/Zituz're. ‘

Lla dimostrazione di questo punto basta la storica narrazio

A ne de’ſatti , che formano il corſo del giudizio di così ſat

ta dinunzia '., In nome del Fiſco ſi dimandò in prima rotonda

mentela ſoddisfazione _degl’ interi ducati 8124.. 6. , prezzo de

gli uffizi tranſatti nel 1656. . `A cotesta dimanda riſpoſer gli

Arrendamenti , che il riferito prezzo eraſi gia ſoddisfatto; ed

in pruova eſibiffi una partita del banco del Salvatore di duca

ti 611.3!… pagatiſt da’ Signori Governatori del grano a rotolo

ai 9. di maggio del 1662. alla Regia Corte , a compimento

ñdi quelche la medeſima dovea conſeguire cosl per lo prezzo de

gli uffizj, come per la rata di caſſa militare per tutto febbra

io di quell’ anno . Cotesta partita ſu ammeſſa., ericevuta per

finita cautela: ma ſeguentemente, malgrado ciò, riſvegliarono

i dinnazianti delle ricercate difficolta . Poſero in campo , che

de’ pagamenti fatti alla Regia Corte non doveſſero ammetterſì

partite a ſaldo , ma che ſi bene ſi_aveſſero a produrre altret

tante partite , quanti ſuſſer mai stat’i pagamenti; onde ſi chie

ſe di ordinarſi a’ magnifici Governatori , che ſta breve_ termine

aveſſer’ eglino eſibito le partite de’ pagamenti dell’intera ſom

ma de’ ducati 8124.6., e che, inoltre ſi doveſſe liquidar l’in

tereſſe per i pagamenti non ſatti a tempo. . .

A ſomiglievoli pretenſioni , -'le—quali pizzicavano di ſovercheria,

pur
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pur vollero i Governatori degliArrendamenti; che sfogo ſi daſ- `

ſe. Non ſenza gran fatica, e d-ſpendj,-uſate‘ne' pubblici banchi

le neceſſarie diligenze a rinvenir le partire di 'ciaſchedun ga.mento, finalmenteavendolegiatutteriunite, l’eſibíron preſſfoal gli

atti, facendo vedere colla maggior chiarezza del Mondo, che

non ſolo era stato il Fiſco ſoddisfatto de i due. 81m; ma

che altresì per abbaglio eragli stata pagata una ri evole

maggior ſomma . Quindi chieſer non ſolo , che la RegÌCa

mera ordinato aveſſe, di non ‘eſſer più oltre per questa cauſa.

molestati ; anzi dimandarono , che ſi fuſſe obbligato il Fiſco

a restituire agli enunciati Arrendamenti tutte quelle ſomme ,

che per errore gli ſ1 eran pagate di più.

Il Fiſco, avendo egli oſſervato le partite di banco prodotteſi , e

non potendo più negare il ſoddisfacimento della ſomma con

venuta nella tranſazione, ſ1 ristrinſe a volere colle ſue istanze,

che ſi fuffe ordinato un conto ſcalare dell’ intereſſe decorſo per

lo ritardato pagamento dei ſuddetti ducati 8124,. 6. A tenore

della ricerca Fiſcale ne ſu dal Signor Preſidente Commeſſario

della cauſa , il Marcheſe Carlo Ruoci, c'ommeffa una ſeconda rela

zione al Razionale di Tomaſo. Questi, adempiendo l’incarico

ricevuto , ſommò gli enunciati pagamenti ſattis’ in varie volte

per lo prezzo degli uffizj , e vide , che recavan la ſomma to

tale di ducati 9373. 5. Per lo contrario a’ducati 8124. 6.,

convenutoprezzodcgliuffizj, mercè la tranſazione, aggiungendo i

altri ducati ”63. zo., per lo preteſo intereſſe ſcalare ſu i ritar

dati pagamenti , alla ragione del . per 100…, fermò Così

tra debito capitale, ed intereſſi, la ſomma di ducati 9287.36.

uindi, mettendo al confronto cotesta ſomma,colla rubrica di

debito , aſcendente a ducati 92.87. 36. , e ‘le ſomme pagare ,

che importavano ducati 9573. 5., fece comparire il pagamento

maggiore del debito in ducati 235v 69‘. Cotesta relazione,ben

chè ſecondato aveſſe in tutto le mire del Fiſco, non laſciò el~

la non per tanto di porre in chiaro la ragione degli Arrenda

menti , mostrando , che il Fiſco era stato interamente'ſods

disfatto non ſolo del prezzo degli uffizj , e ſoddisfatto ancora

del preteſo intereſſe, quantunque men dovuto, ma che oltre a

tutto ciò gli ſl erano per isbaglio pagati di più anche ducati
285. 69. ` i ñ ' '- ’Li

~ A ñóó…

(l) La ſuddetta relazione del Razionale di Tommaſo è al fogl. 246.

prac- 1. 'vol, - .;
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La ſemplice narrazione di questi fatti non convince chiunque,

che non abbia che ripetere il, Fiſco daglienunciatiArrendamen

ti, per quanto ſi appartiene al ſoddisfacimento del prezzo degli

uffizj, convenuto nella tranſazione del 1656. P Ma ſe non ha

che ripetere il Fiſco , han ſenza dubbio gli Arrendamenti alcu

na a ripeter da lui . Avendo eſſi per errore pagato più

di che doveano, uopo è,candi&ione indebitì, che lorſt

ri ; e la Regia Camera colla ſua imparziale giustizia non

può fare a meno di deſerirvi, avendolo eſſi dimandato . L’in

debito pagato di più per errore , ſeguendo il piano dell’ accen

.nata medeſima relazione, procurata dal Fiſco ,i è nella ſomma

di ducati 285. 69. Il giusto però non ſoffre, che in questo ſo

lo la restituzione ſi restringa . Il Razionale relatore ha egli

nella ſua relazione il credito fiſcale aumentato colla giunta dell’ inte

reſſe preteſo, aſcendente a duc.~1163.3o., che per niun verſo è

dovuto . Affatto non è dovuto , erchè nell"iſlrumento del

1656. non ſi veggon promeſſe , o‘ ſiabilite le uſure . Quando

anche convenute ſi ſuſſero, menomo dritto non avrebbe il Fi

ſco a poterle riſcuotere , mentre giustificarebbe la dilazione del

pagamento il non aver egli dalſuo canto adempito ai patti sti

pulati ; e la giustificarebbe ancora la nota i'nclemenza della

pestilenza in quel frattempo avyenura , onde rimaſero attraſſati, e

ſoſpeſi tutt’i pagamenti fiſcali.

Ed in vero non ſu egl’ il Fiſco , che promiſe con iſpecial patto.

la ratifica di S. M. tra lo ſpazio di otto meſi; e che non cu

rò di adempire? Non ſu anche i-l Fiſco medeſimo , che obbli

offi di mantenere ai diviſati Arrendamenti la perpetua oſſer

vanza, dei Capitoli del Conte di Ognatte, i‘quali ſi vider quin

di alterati coll’ eſſerſi all’ Arrendamento del grano a rotolo tol

ta la prerogativa’ del proprio Delegato , che non ſu poſſibile

di riavere fino al 1742.? Ma ſe il Fiſcali trova in mora nell'

adempimento degli obblighi' ſuoi ’n quel contratto flipulati ,

'e ciò , ne’ rapporti di un contratto ultra citroque obbligatorio ,

legitximo e giusto morivo recava di ſopraſſedere la ſoddisfa

zione delle ſomme convenute ; con qual coraggio ſi pretende

l’ intereſſe del ritardato pagamento? Qucsta ſenza dubbio è un’

eſorbitanza inudita .,, ' ` Î: . .

Oltre a che , laſcia‘ndo ſomiglievoli conſiderazioni da banda, co

me ſi pretende quell’ intereſſe , quantunque ſiate* il ritardato

ſoddisfacimento provenne da,una forza maggiore , che turt’ i

pagamenti ſoſpeſe? Il contratto fu flipulato ai 26. di febbraio

del’
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del 1656. .. Contemporaneo a-qnest’ epoo’as.ſurſe improviſb il

ñnoto flagello della pestilenza, che tutta\poſe,;ín iſcompiglio,e la'

.crímevole deblazione questa Città . Di. fatti colla data de’ 2 3…

di maggio dello fieſſo anno 1656. veggonfi registra—te nelle

Prammatiche 15. ,~ e16., ſotto il titolo de ſhlubrime acris, le

opportune diſpoſizioni, che‘dal Governo ſì_"diedero nell’ augu

stie di s`1 amara .calamità : diſpoſizioni, che, oltre alla‘ forma*

zione de'lazzeretti‘, alle barricate de’ quartieri,ed altre‘infinite

providenze , recarono altresì l’,interdizione totale di qualun

que commerzio traicittadini. Somiglievole deplorabiliſſtmo sta—

,to durò'per tutto il 16571‘, allorché , ſpc'nto il co‘ntagidfti- ’

-maſe nuda , e dell’ in tutto deſolata la Citta . '

Ed in questa preciſionechi non vede,che quel ritardato pagamento

da una forza puramente maggiore, ed irreſiſiibile provenne? Co

me fia tollerabile , che di quel ritardamento ſe ne voglia l’ inte

reſſe? La regia Corte in quel rincontro non accordò ella univerſal

menteil rilaſcio del quarto, non che per l’anno del contagio, ma

per i ſucceſſivi ancora fino al 1658., ed inſieme la ſhpraſſeſſa

ria de’ pagamenti fiſcali , come rilevaſi dalla Pramm. 6. de iu*

dbm@ cxaéîioniòus? E ſeguentemente con decreto della Regia

Camera, riferito nella Pramm. 7. dell’isteſſo titolo , non ſu ac

cordata.la dilazione per lo riſenotimento -de’ reſidui fino ai 14.

di gennaio del 1669. ? Ingiustiſfimamenteadunque ſi vuolequel

preteſo intereſſe del ritardato pagamento . E come no~ ,'ſe

l’ Arrendamento, malgrado l’eſposte ſciagure, pago egli di .an4

no in -anno que’ ducati 8124.‘, il cui ultimo pagamento a 'ſill

do ſu ai _29. di marzo del 1—662,- , limito pria di...›ſpirare la

pubblica. general drlazione ai pagamenti fiſcali accordata?,per tanto , che, convincendoſi d’ ogni dove 'quell’ intereſſanon

dovuto , il di_ più pagato per errore , che dal Fiſco refiitttir fi.

deve , non è gia di ſoli ducati 285. 6p. , ma bensì dÌLdncati

1448- 99

Non è mio intendimento il più oltre dilungarmi ſudî ciò, col porre in

vista turte l’altre adequate ragioni,che vi'concorrono; bastandomi

al preſente uopo di averne accennato un ſaggio ,affinchè i Si

gnori della Regia Camera tocchino colle mani l’impertinenza della.

dinunzia. lmpertinenza così ſonora, chei din'unzianti hanno avuto

il coraggio di promuovere , ‘che dagli, Arrendamenti ſi doVefſa

al Fiſco il prezzo intero di quegli uffizj tranſatti nel 1656. ,

quandochè all' eſatto riandar. de’ conti, lungi di eſſere .il

. 1
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di menoma' ſomma"creditòre ,‘ri-ſulta anzi chiaro , e certo 'd'e

bitore in ducati 144.8. 99. , che pagatigli per errore ha eſatto

di più , e che deve restituire. Io non credo , che poſſa darſi

impudenza maggiore . .

l,La Prete-Mom delprezlz-o degli_ i, creati/ì dopo l'

la trazz/Zzzsione' del ’16 5 6.' , è dell’ in tutto

'iÎg/ìtffistente .

On può metterſi affatto in dubbio, che gli Arrendamenti ,`

ſien di Corte, o di Citta , paſſando nelle mani de’ parti—

colari , ſempremai ritengano quelle medeſime prerogative', del

le quali godevano , quando erano preſſo alla Corte , o preſſo

alla Città . Ciò è tanto certo , che potrebbe negarlo ſolamen

te chi non aveſſe contezza dell’ *economia del governo loro ,

distintamente preſcritta nella Pram. 27. de veffigal. , (9' gabel.

del 1649. . In questa, fra .l’ altre coſe, al 5.24.. ſi diſpone: Cóe

[i dani Ari-andamenti , Gala-lle , ed impoſizioni ſi amministrino

cogli/?Wi Privilegi , prerogative, e facoltà , c/Je ſi cammini/Ira

vano‘pcr prima g cioè quelle della Citta‘ colle prerogative della

Città ,quali tenevano per prima ; equellc della Corte con quel

l: prerogdtive, quali tenevano per prima. Ora è certo’parimen

ti, che tanto l’Arrendamento del Reale ,‘ quanto quello del

Grano a rotolo, in tempo,-che il.primo'era preſſo alla Corte',

ed il ſecondo era preſſo -allaCittſi, nonpocean ſuffistere ſenza

uffiziali , o ſien perſone addette al ſcrvigio, ed al ministero di

eſſi.; eche. per tutti e due vi erano i ministri, per ſar 1-' eſazio

ne deiriſpettivi dazj,registrarne i- conti , ed invigilare, che*non

ſi faceſſe loro alcuna ſrode . Quindi ſiegue , che questi Arten

damentiimedeſimi , eſſendo venuti poſcia in po’ter de’ privati ,

paſſarono colle medeſime prerogative di prima ; e per conſe

enzazdbvet’terò'. avere i medeſimi' uffiziali , -e'tuttele perſo

ne destinatev al neceſſario diſimpegno . - …

Eſſendo perciò in questi terminila faccenda, che mai pretende il

Fiſco Z Dove fonda egli la ſua- p'retenſione per lo 'pagamento'

del prezzo degli uffizj P La ſua dimanda non altrondeprovie

ne , ſe non ſe dal dirſi , che il' dritto di creare gli uffizj- ñſia.

del Sovrano, e non’egiä de' privati» La mia riſpoſla è" per-ò, che.

nienteabbian di çgmunc cogli u'ffizj ’di regalia .del Principe que?

tali‘
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1ali* 'mi’nisterj , che' investonoi ſervienti‘ deſſe ,gabelle, per rageVOlar.

el’eſazione , regolare i conti,ed invigilare. alle frodi . Questi di

fatti non ſono uffiz-j nel ſenſo, in cui vuole intended"v il Fiſco

coÎſuoidinunzzìanti,ed in quel ſenſo ancora,nelquale fa‘vellano le

Prammatiche, ſotto il titolo de affidi; ad` Regia: Mais/Imi; calñ.

larionem _ſpeflaiztibus . Uffiz—j di regalia del Sovrano ſon tuttiv

quelli , a’quali è anneſſa alcuna- giuriſdizione . .I miniſiti ad?,

detti al ſervizio degli Arrendamenti non ſon di ciò riveſtiti,co*

me ognun ſa; e tutto il loro _incarico è di badare all' eſazioz

z ne , ed all'eſatto_registro de’ conti. Queſii ſi dicono impropriag

~mente uffizj , ed uffiziali ; ond’è , che nelle Prammatìche ſ1

da loro con promiſcua vicenda ora il nome di Uffizi/ali‘ , ed

ora 'di Mini/?ri .- Ed in vero non è-da muover le riſa il ſentir,

dire , che fieno u'ffizj della Regalía del Principe quei dello ſcrit

turale , del peſatore , deli’ eſattore , del computanteL, o dei

guardiano .7 Di uffizj di que‘ſia ſorte , e di uffiziali diquesto

carato non ſon’ elleno, al pari degli Arrendamenti, fornite ancor

le Caſe de’signori, de’ gentilhuominí, de’ mercatanti, e di tutt’i

luoghi pii? Non ſaprei quindi trovar la ragione, della modestia—

de* dinunzianti ,che riſparmiati tutti costoro dalle ricerche delz

ia medeſima dinunzia-, che contro agli accennati due 'Arrendaz

menti han proposto ,- . ‘ - z - > - r: .z ~ ñ'

Ma qual prò di brigarmi sn questo punto Z Int-end; iI*F.iſco, il*

quel ſenſo, che più 'gli piace,Findolezdegiiuffizj di regalia del_

Sovrano , e degli uffizj di nome , per cui ſi quist'oona., poichè

certo è ſempremai , che laÌcreazione di eſſi a’- medeſimi Ar:

rendamenti .ſtrapparxieumr Per_ quel , che riguarda iſíReale-.

non è da porre in dubbio, che il Sereniſii’inó.Re Fed-:nico _d’ Ara

gona , concedendo coll’ampi'o ſuo privilegio `la gabella rdeſ-«pez

ſce', diede parimentia’ conceſſionari «la ſacclt‘a dicreefjſoíniglie

.voli uffiziali ,‘ neceſſari per l' amminiſtrazione ’della, grz-bella 5 Q

gliela diede ſceveta -da qualunque dipendenzardal Principe- , "a

dalla ſua Corte . Ciò chiaramente ſiiavviſa" dall’ intero diploma,

e- con iſpecialitä ſ1. rileva da quelle lparoie,~iu cui. difliezfialnçls

lm piſcium imc-gran? . . . (9' ſura ci”: omnia . . …e..er

l donamus , tradímur ,-concedímus, ó' 'elarginiurz-per qgvflſflm má

gnifî Berardinum , :ju/que bere-des pmdíó'fas, (‘3‘ finta/files ; CT

alias deputandos'ab èis, te'nendflm `, ”titanium ,e O‘ ,iui-a Uli”;

omnia exige-”dum ,’ percìpimdum , 'conſeqneùdùr’n‘ , ` G" identici-és:

Or come porca’.-.Ia‘gabellaítlal;conceffionario Branch); ”KLM

- '- . ere

4
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eredi, è ſucceſſori , e dalle perſone da eſſoloro destinande ee

neri, exereeri , C9* iura illius omnia exigi , percipi , conſequi ,

Ù‘ baberi , ſenza che vi foſſero quelli, che introitaſſero il da

zio, che ne formaſſero il conto, che ne faceſſero i pagamenti, e

che proibíſſer le frodi, ed i contrabbandi? Biſogna quindi eſſer

privo d’intendimento, per non rilevare, che in quell’eſpreffioni

ampie cotanto , e ſignificanti data ſi fuſſe ai cohcestionarj la

facolta di depmare tutti que’ministri, che loro biſo navano per

'l’ amministrazione dell’ Arrendamento, e ſenza de’ quali' non po

tea l’ oggetto della conceſſione adempirſi ? Chi vuole il fine ,

vuole i mezzi, è un ſuggerimento della natural ragione , adot

tato fra i penſieri del Dritto.

Per quanto poi ſi appartiene- al Grano a rotolo milita pur’ an

che la steſſa ragione . Questo dalla Città ſudato in ſolurum a’

ſuoi creditori , e ſu trasferito con tutte le facolta, che avea la

Città medeſima , tralle quali eravi quella di creare i neceſſari

ministri. Di fatti , oltre al generale stabilimento della Pram

matica recata di ſopra, la cui mercè ſi preſcriſſe , che gli Ar

rendamenti così di Citta, come di Corte doveſſero amministrarſi

colle medeſime prerogative, privilegi, e facoltà, onde per l’in

nanzi preſſo della Citta,o della Corte ſi amministravano , vi è

un’ altro stabilimento particolare , che la preſente diſputa riſol

ve. Ne’ SQ. 18., e 19. della medeſima Prammatica 27. de *ue- Ì

&ig-il. (J‘ gabell. ſi diſpone , che oltre agli uffizj di razionale,

di computante , di ſcritturale, di reviſore , di avvocato , 'e di

procuratore, che debbe avere ogni Arrendamento, abbiano i Go

vernatori, col conſentimento del Delegato , la facolta di creare

tutti gli altri uffizj, che ſi reputino al più adequato diſimpegno

neceſſari . Ecco le proprie parole della Prammatica. Nel 18.

{i dice :'Cbe in ciaſcuno arrendamenro,gabella, ed impoſizione ſia

il razionale , computanre,-ed uno ſcritturale, quale faccia anche

ufficio di ſegretaria , un reviſore di ſcrittura , un'avvocaro , ed

am procuratore , coll’istruzioni, quali ſi daranno da noi , inteſi

i Delegati , e i Gwernarori (Fc. . E nel 19. proſiegue: Che

i Gavarnarori non facciano altri mini/?ri pecuniarj negli arren

rlamenri, gain-lle, ed impoſizioni, ſe non quei, che ſono neceſ

ſari . . . . ED OVE BISOGNA FAR GUARDIANI , .E

PESATORI , E SIMlLl MINISTRJ, NON SI POSSANO

.ELIGGERE , SE NON PERJTUTTI LI GOVERNATO

R1, E PER Lo DELEGATO UN1TAMENTE, E 0051;

- - ~ AN



(- cvn )

.ANCHE A RISPETTO DEGLI ALTRI OFFICIAL] NE

CESSAR] PER L’ESAZIONE DE’ DRITTI.

Ecco pertanto innegabile , che la creazion degli uffizi a'ppartienſi

agli Arrendamenti medeſimi ; ed ecco giustificara l’inſuſſiſienza

della pretenſione del Fiſco. Ed in vero, dall’ ordinazione di que

ſia Prammatica ~dov’ è più lo ſcampo a’ dinunzianti , per ſoste

nere l'immaginato credito del Fiſco per lo prezzo degli uffizi

creati dopo la tranſazione del 1656.? Se pur ve ne ſieno, tan

to l’uno, che l’altro Arrendamento non han fatto altro , che

uſare quella facoltà, che generalmente a tutti gli Arrendamenti

dall' eſpreſſa legge trovaſi conceduta : facolta per altro eſſen

zialmente inſeparabile dall’amministrazione di eſſi.

Quì però mi oppone il Fiſco col dire , che, dove ſomiglievole fa

colta di crearſi gli uffizj aveſſero gli Arrendamenti , non ne

_avrebbero pagato il prezzo, tranſattoſi coli' istromento del 1656.,

per la ſomma di ducati 81_24.; e che ſiccome allora pagarono

il prezzo degli uffizj fino a quel tempo creati, cos`1 oggi, ſen

za entrare in altro eſame, debbono parimente ſoddisfare il de

bito di tutti gli altri ſucceſſivi a quell’ epoca . Cotesta obbiczio

ne però , la quale ſi ritrae dall' accennato istromento , viene

dall’ eſpreſſe dichiarazioni dell'istromento medeſimo abbattuta , i

e distrutta . Il pagamento ‘di quegli uffizj , che formò il ſog

getto della tranſazione , ſu allora posto in campo a nome del,

Fiſco per un pretesto ,da colorire le ſovvenzioni degli Arrenda

menti, di cui la Corte abbiſognava pur troppo nelle gravi ur

genze , 0nd' era premura . Di fatti nella tranſazione , che ſu

stipulata da un' ſolvfimmſhdell' Aanadamenrqdel grano

a rorolo, benchè per gli uffizj di amenduni gli Arrendamenti,

appunto perchè il Fiſco non poteſſe col tempo trarla in eſem

pio, vi ſr dichiarò eſpreſſamente', ch’ ei ſacca quel pagamento

a ſolo fine di ſoccorrere ai biſogni di S. M. , com’ era “dovere‘

di ogni fedel vaſſallo; mentre conoſceaſi, che per lo prezzo de

' gli uffizj nulla era dovuto, per non eſſer quelli di regalia del

Sovrano , ma ſemplici diligenza neceſſarie al governo degli Ar

rendamenti , al pari di ogn’altra_ caſa de’privati : e quindi vi

{i eſpreſſe ancora la ſpecial protesta, che da quell’ atto non s'

intendeſſe inſerito alcun pregiudizio .alle ragioni dell' Arrenda- N

mento, le quali doveano rimanere illeſe, facendoſi il `tutto ad _i

wimndum evitanda, ed a maggior cautela , e non altrimenti ." >

Le proprie parole di cotesta ſolenne dichiarazione‘, racchiuſa`nel ,
. ì ' al.
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citato istrumento del 1656.‘, elleno ſon Ie ſeguenti :E per
parte di detto Governaa’ore ſi è preteſo , e pretende ,i che' li

detti uffici non ſiena regalie di S. M.,—cbe Dio guardi ,r/Je det- -

ti Signori Cover-midori ſono obbligati di fare Per dett' Arrenda—

mento , e che l' elezione delli Caffieri, e Credenzieri di eſſo Ar

rena'amento è coſa aſſolutamente pertinente ad eſſo Arrendamen

to, e non Regalie, flame l’inſblutum dazione fatta a beneficio

delli partecipanti Conſegnatar,i di detto Arrendamento delli 'a'i

ritti di eſſo Arrendamento, niente di meno per-’non litigare, ed

atteſoecbè detto Eccellentiſſimo signore per ſuo‘viglietra ba ’fatto

grazia a detto Arrendamenro del peſce ali-viderlo dal Reale, c0'

me flava prima della nuova'fituazione, ed oggi _fi trova, [M of.

ferro comprare detti uffici ‘dalla Regia Corte , titra pregiudizio

delle ragioni di detto Arrendamento , quali ſempre restinoinpie

de, e non s’intende a quelle derogare , ed a maggior cautela ,

e non altrimente, ad evitandum evitando, e per _ſoccorrere S.~M.

rtelli preſenti biſogni’ di guerra, come fedeli *va/falli della -MSÌ,

è rima/Z0 contento far la compra di detti offirj ,-0ſia tranfigerfi,

:per cauſa "di detta tranſazione Pagare ducati ottomila‘ cento

ventiquattro, e grana ſei C‘e-.(1). i i ‘

Ed in vista di ſomiglievoli dichiarazioni cÒme può il Fiſco av

valerſi di quell’ istromento', 'perfvole‘re il prezzo degli uffizj

creati dopo ‘quel tempo? ’Ma questo è poco . Riflettano i'Signo
ri della Regia Camera un’ altro ſarto eſſenzia‘liffimo . Quelli

istrumento del’tózó. , perchè stipulatoſi'da quel ſolo Governa

tore Per ſUO mero' capriccio , non avendo il Fiſco mcnoma

ragione, fu egli ripurato nella ſerietà de' giudizi di tanta po

ca ſuſſistenza meritevole , che , in ſo'rza della ceſſion -di ragio

ni dell'a' Regia Corte , avendo voluto l’ Arrendamento- del

grano a r0tolo riſcuotere dall’ altro Arrendamento del Reale

la meta di que’ ducati 8t24.. , a lui appartenenti per la rata

degli uffizj ſuoi, fu a termine ordinario ſoggettata la diman

da (z); e ciò anche in grado di gravame nel 1660. venne

dal S. Ca confermato (3) . Eccco per tanto , che l' accenna

to istrumento' non può egli a patto alcuno recarſi ad eſem

Pio’

 

(I) Fol. 3. vol. 2.

(²) FOL Ioo. ad 109. atri z. ‘001.' . . .

F0,* 114* e d* Prot* ‘ ~ -* .la . `
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pio ,. dacchè l’ eſpreſſe dichiarazioni racchiuſe in ‘eſſo lo dile

guano , e dacchè ancora nell’ eſſcr ſuo no ’l comporta . All’ in

contro il preteſo dritto del Fiſco, per lo conſeguimento del prez

zo de' nuovi uffizj, vien-diſlrutto dalle leggi", ` dalle pramma~

tiche , e dall’immemorabile conſuetudine. ~

Quanto ſin’ ora ho detto è bastevolc d’ avanzo a dimostrare la ma

nifeſiairragionevolezza, ed inſuffistenza di coresta pretenſione Fi

ſcale . Il maſſimo argomento però, quando anche ſ1~v0glia por

re da. banda ognidiſpoſizione di legge, proviene dalla preciſa

mancanza del fatto. Quali ſono, io dimando,in~uoviuffizj`crea

liſi dal 1656. aquesta parte ,di cui ſi brama il prezzo? So

miglievoli nuovi uffizj ſon’eglino , come pretendono ‘i‘tfledeſi

mi dinunzianti , e come riferiſce il Razionale di Tommaſo nel

la ſua relazione, uno -col nome di Credenziere, che rivede le

cartelle , e peſa il peſce nella orta di Chiaia ; un aggiutante

della caſſa; dueffcol nome di ſxrvientiflhe accudiſcono al De

1egato(_,~ed ai Governatori; i guardiani, oſien ſoldati della bar

ca della ſpiaggia di Cuma , e del posto di Porto; ed il pa

drone, e marinai della barca di guardia . E questi ſon eglino

uffizj della regalia del Principe, che meritano le straordinarie

ricerche del Fiſco ? Cotesto aſſunto muoverebbe le riſa fin’ an- '

che al tenebroſo Eraclito; ed;io, non mi dilungo , poicchè la

coſa parla da ſe medeſima , diſcuoprendoſi er un puro ſogno

de’ buoni dinunzianti , che, ſenza informati della verita delle

coſe, han voluto eſporre tutto ciò, che 1' acceſa lor fantaſia è

stata al caſo di dettargli . Cotesti nuovi uffizj , ripeto , non ſo

no che un guasto fantaſma , e per conſeguenza il Tribunale

della Regia Camera , conoſcendo per ogni dove la giustizia de—

gli Arrendamenti , e l’ ingiuste veſſazioni recate loro colle

dinunzie, uopo è, che ormai ne li rilevi, con ordinare , che

non ſien più oltre molestati.

' Ccomi al fine della preſente ſcrittura , in cui ho dimostrano

la vanità degli attacchi del Fiſco, in ſeguela delle dinunzie

promoſſe contro agli Arrendamenti del peſce, detti del Reale ,

e del Grano a rocolo. Paleſate l’evidenri ragioni de’miei clien

toli, altro non mi rimane che implorare dalla religioſita del

Magistrato, e dall’ imparziale giuſlizia della Regia Camera la

pronunziazione di quel favorevole deqreto, che ſi richiede a ritor

narli,dopo tanti diſpendj, e dopo tante inquietudini, la dovuta trlan

qui -



quillitiq, e la'palmp.; 'Io non-,cIÎe.-lo_ſpero ,-:a'hzî ſe'rmz'tncm'e;

,l’arççndo , PC!Chè,Ìl_'gÌ0flO indiſpenſabilmente l'o vuole: Eccome

_attendo ancora, che, armato iLTribunale di.zelo , nodi abbiaſi

,a laſciare ,impunigaz l’ audacía,ño l’ impuderiza ,de’ mcnzogniérl dis‘

n'unzía'nìti, donde l’ orgaſmo di tanti mali, e di tanti ſconv'ola

.gimçpti-proviene” .A. questo propoſito, mettendo fino aflcfrpìef

,ricerche-j, io ricordo. quellTaurco-avvertimcnzo5' Princeps, 'qui dee

jam-gs my: rex/Zig”, irrita: , che. ſoleva egli avere* in *boccdz 1'*

;lçnpçrador Domiziano . Il quale, ſecond-o ,la tcstimoniànzz'a ‘di

_qutonío (1), mexitòper l'appunto gli encomj,.el’applquñqqi

_verſalì ., dgcchè ,fiſcale-’s calumnias. magna cajumniamiums Poma
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